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FRA D. DOMENICO ORLANDO E GUBERNALE 


"DElI.'oilDtSS di' Hliroll CQSVEIITDIM DI S. FSAICISCII 

CONSIGLIERE A LATERE DI S. M. 

COMMENDATORE DEE R. ORDINE 

DI FRANCESCO PRIMO 


VESCOVO DI CATANIA, CONTE. DI MASCALI ig. ic. 


jyj-olto hingì dai volermi siabilire un nome nella lei- 
terarìa repubblica col presente opuscolo, non son di- 
venuto a darlo in luce, che spinto da quei motivi 
istessi, sin dall’anno 1816 dall’ E. V. R ma sugge- 
ritimi. Egli è perciò, che volendo fregiarlo sul fronte 
di un nome illustre, d’altro £he del di Lei venera- 
tissimo, senza una specie di defraudazione, al certa 
noi potrei. Non paga Ella in effetto spingermi con 
savie riflessioni al critico varco della stampa , fece 
sin d’ allora darmene valido impulso dal R de Bo< 
nis, in quel tempo meritissima Generale del nostra 
ordine. Del rimanente l’esìmia munificenza, i generosi 
tratti di affetto, con cui Ella prosieguo a careggiare 
V altrice madre Religione, non Jormeranno un titola 
assai valido per doverlesi questa sortct di tributi?- 
Ma cambiate le circostanze , che in sospensione 
una volta mi trattenevano, oggi come un compimento • 
di dovere il tenue omaggia venga ad offerirle. Mi a- 
Sterrò non pertanto rassegnar qui i fasti altronde sì 
ben noti del dì Lei merito pastorale, non ignaro della 
modestia insigne, ohe f adorna. Ne sarà^colpa mia.. 





se, a (Rispetto di questo mio silenzioso contegno^ par- 
lerà tutta la sua Diocesi^ e risuoneranno ovunque gli 
elogj del di Lei ardente zelo, delle risplendenti virtà^ 
che la distinguono. Presentandomi intanto aWE. V. 
R ma con quel rispetto maggiore che io posso, nelV atto 
che imploro la di Lei pastorale benedizione le chieggo 
insieme un benigno perdono, per avere osato di fre- 
giare coir illustre suo Nome il presente l{bro, ed a Lei 
consecrarlo. 

Palermo li iq Settembre i836. 

JfJ jdflTOHJS 
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i." elló rendere di pubUicò diritto il preferite opù* 
^olo sulle discussioni di talune Memorie dei Vescovi 
Siciliani, concernenti lo stato dei Regolari di Sicilia, è 
rassegnate al trono dèlia f: ni; di Ferdinando IV loro 
Re, non è atato mio divisàmedto bè quello di esitarsi 
un istante della ben conósciuta luminosa pietà di questi 
venerandi Prelati, nè tampoco quello di menomamente 
inforsarsi la intemerata Religione di così pio Monarca 
per un Editto, che queStO Principe emesso ovea nel 
1788. I più alti sentimenti di religione, che a carette* 
ri indelebili scolpiti erano nel cuol-e di questo augusto 
Monarca, lo zelo impareggiabile per Sostenere i sacri di* 
Vitti della Chiesa, di cui in ogni emergente fu Egli il 
più vigile tutore; la di lui generosa amorevolezza pei* 
tutti gli ordini regolari, sono a Suilicieoza noti per noti 
potersi sospettare nell’Autol'e un così temerario attenta- 
to, A maggiormente però chiarirsi, che lontano l’Auto* 
re da cosi pravo disegno, sua idea è Stata anzi di elogia^* 
re la pietà, e perpetuare la gloria di questo Principe 
Sommo^ gioverà esporre un sunto delle circostanze di 
allora. 

a.” Avendo i Vescovi di Sicilia umiliato alla M. del 
loro Re che 36 articoli di nuove leggi civili non po> 
tean combinarsi colie leggi ecclesiastiche, non tardò gua- 
ri questo pio e giusto Principe a dare ascolto alle lofd 
rimostranze standogli a cuore sopra di ogn’altro il Sacro 
interesse della Religione, costituì una Giunta, ossia Com* 
missione composta tutta di persone di Chiesa le più no* 
tevoli per dignità per pietà, e pér dottrina, cioè a di- 
ro di due Arcivescovi li MM; Moriuilc cd Airoldi , 
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di un Vescovo' de’ più versali nel diritto ecclesiastico, 
qual era appunto M: Spoto, di un Segretario dei più 
rinomati per vasto sapere^ il Can: di Gregorio, e per 
Av vocato dei sacri inabdicabili diritti di sua Corona si 
conleniò di un sol’ Ministro, che, sebben secolare, era 
però dei più religiosi , e dei più attaccati all’ autorità 
della Chiesa, cioè a dire del March: Ferreli. E tutto 
ciò' per discutere a lumi congiunti, e colla massima im- 
parz.ialilà ponderate le ragioni allegate contro ogni arti- 
colo delle leggi querelate, protestandosi il Principe nel- 
la sua edifìcaute pietà, che riformati, modilìcati, e can- 
cellati, per anco avrebbe quegli statuti, che per avviso 
della cennata Commissione eccedessero il diritto di sua 
Sovranità in pregiudizio della religione, con darle lìoan- 
co la libertà di pronunziarsi nel dubbio a favor della 
Chiesa. 

- 3.” In questa grave posizione di cose come tre artU 
coli tra i 36 riguardavano lo stato dei Regolari di Si- 
cilia, fu per questo che Mons. de la Torre Vescovo di 
Mazarn si compiacque adibire I’AuI; Francescano di que- 
sto scritto ad esporre le ragioni giustificanti le suppliche 
dei Prelati. Trattavasi nel primo articolo di quella leg- 
ge che Bvea cambiala la disciplina monastica, assogge.t-» 
tendo li Regolari di Sicilia ai loro Vescovi diocesani in 
tutto (iò che concerne le facoltà spirituali con separarli 
totalmente' dai superiori generali residenti in alieni do- 
minj. Riguardava il secondo la giurisdizione del regio 
Giudice della Monarchia , cd Apostolica Legazia ^ die 
mano mnnò sconnuata dai termini, ov’era stata dal Con- 
cordato Benedettino rinchiusa, avea quasi paralizzalo li 
Superiori locali', r, li Ministri delle provincie, costretti 
a suilrire non piccioli disordini a grave danno della di- 
sciplina monastica, senza potersi valere di pene coerci- 
tive, secondo prescrivono le loro piovvide costituzioni 
approvale nel regno. E fmalmmle lamentavasi nel ter- 
zo articolo la nuova legge relativa all’età della monastb 
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ca professione, ctiè il Concilio»di' Trento, a ragione 

dula permessa avendola nei sedici anni compiti , difiè> * 

tire si volle sino agli antii ventuno, e non mai prima. 

4 .° Benedisse il Cielo in questi tre articoli le istanze 
dei Vescovi: le ragioni di appòggio furono accolte be- 
nignamente dalla Giunta, ed il Sovrano uniformandosi 
religiosamente al rapporto di lei, restò servito di emet- 
tere nel i8io un dispaccio a modo di regola per tutti 
«li ordini regolari di Sicilia, di dovérsi restituire al- 
1’ intera dipendenza dei lóro rispettivi Generali, e di do- 
versi richiamare dentro i confini del sopradetto Concor- 
dato le attribuzioni del menzionato suo Giudice. E seb- 
bene per il terzo articolo attinente all’ età delle profes- 
sioni il saggio Principe, non ritrovando a rigore moti- * 

vo canonico per dovere recedere, non si avvisò di ri-‘ 
bassarle dagli anni ventuno, pure perchè non isfuggivà 
all’ A. di questo opuscolo, che fissare immobilmente le 
professioni monastiche in quest'età, potea da un lato 
procurar molto utile ai regolari Istituti non inferiore di 
quello, che jier altre Vedute recava il permesso del Tri- 
dentino Concilio , e che da molti anni portato averi 
opinione, che tra le tante leggi saggissime della Com- 
pagnia di Gesù, quella era, a suo credere, la più com- 
mendabile, ed anche il sostegno di tutte le altre , che , 
dilTerisce per lunghi anni ad età assai provetta la prò-* 
fessione solenne, per la ragione che senza percorrere le 
lunghe, difficili , cfà’morose strade del foro, riserbando 
à se stessa la libertà a disfarsi di quegli allievi, che 
non avrebbero dato mature prove di essere utili per • 
se, e per la Chiesa, ed agli allievi lo arbitrio à Sor- 
tirne, ove credessero dì non potersi accomodare al 
suo tenore di vita, e sostenerne li jiesi, assicura la ma- 
dre di non avere figli scontenti di se, ed accerta li figli 
di essere cari al cuor della madre. Con tale credenza 
il divisato Apologista delle Memorie dei Vescovi ùon • 

non ebbe a dolersi menomamenle di quanto dispose il 
suo saggissimo Sovrano. 
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5** Che se per conto questo terzo erlicoto avcA 
f egli fatto vedere i vantaggi, che provenivano ai corpi 
regolari dalle professioni in età minore degli anni ven- 
tuno, ed allegate le valide ragioni, che senza meno a- 
vranno mosso il Concilio di Trento a permetterle agli ' 
anni sedici, non ebhe altra mira, che confutare in que- 
sto terzo articolo, come avea fatto nel primo e nel se- 
condo, le frivolezze dell' Additore del Van’Espen, ten- 
denti a tacciare per imprudenti, ed erronei i Padri Tri- ' 
dentini, sino’ a prorompere nell’ardore del suo fuoco, 
che niente importa a'ia società ed alla Chiesa^ se pei* 
effetto di questa nuova legge nessun volesse più pro- 
Jessare, e se tutti quanti gli ordini regolari perissero. 

* • 6. Con questo fine il divisato A. contento appieno 

della grazia Sovrana si ricusò per molti anni alle pre- 
^ mure degli amici, ed agli invili dei suoi superiori, che 

avrebbe!' voluto darsi alla luce quanto avea scritto so^ 
pra queste materie, stimando inutile, e cosa vana farne 
pompa dopo di averne conseguito l’intento. Ma aveu- 
dogsi liora fatto riflettere che le opposte ragioni del meri'^ 
zionato Annotatore congiunte all’opera del famoso Van’-> 
Espen , girando stampate per tante mani, se si lascias- 
sero senza contraddizione anche pubblica, avvenire po- 
trebbe un giorno o 1’ altro, che si riuióscasse 1’ onoro 
» dei Padri tridentini, e che fosse marcata di leggerezza 

^ la ritrattazione di Ferdinando IV , che immobilmentO 

attaccalo al gran principio del maggior bene della Re^ 

^ ligione, fu per contrario 1’ effetto di questa sua erOioa 

• costanza lo aver rlvocato quanto avea prima disposto; 

ad evitare perciò questo pericolo di ripigliarsi le leggi 
ritrattate, e darsi all’ estero, presso cui non esistono , 
un impulso a sancirle; per queste vedute , e non per 
altre si è persuaso or 1’ Autore ad avventurare ai tipo^ 
grafi le pagine dei suoi manoscritti, che sono giaciute 
4 per molti anni polverose. Sarà quindi dell’ erudita let- 

teraria Repubblica il giudicare dell’ opera, e se vi tro- 
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VerJk qnaiclie merito ^arne a Diopadré dei lumi la 1od« 
tutta, e se dei difetti, senza meno moltiplici, benignarsi ^ 
accordargli uu generoso cotnpatiineuloi 

PROEMIO 

• • 0 *t - ■ 

i. tio stalo dei Regolari non e uii oggetto indiÒerentO 
al governo politicò. La Storia di tutti i tempi rendo 
testimonianza dell^ influenza , cìiè hanno essi sempre 
avuta negli affari di Religione la quale è il sostegno 
dei troni, e ci attesta per anco quanto essi hanno coti.‘ 
torso a formate i costumi dei pòpoli ^ ed ai progresso 
delle arti sì liberali^ che servili. 

a. Malgrado la decadenza in etti Borio oggidì, e che 
in parte può dirsi un indebolimento di natura, commii- 
ne a tutte le cose antiche, ed in parte forse il resultato 
delle nuove leggi civili, che hanno cambiato la forma * 

primiera della lor disciplina^ purnondimeno proseguono 
eglino ad illuslrarè tuttora la letteraria repubblica cotlé 
loro produzioni^ ed edificare la Chiesa coi loro esuni|ii; 

Risùotia ancora la loro voce dai sacri Pergami, c dalle 
pubbliche cattedre^ i loro scritti ecclesiastici tuttavia for< 
mano 1’ occupazione dei tòrchi | e se in questi ultimi 
tempi sono comparsi del nuovi sauti sugli Altari , son, . • 

quasi tutti dai loro chiostri sortiti. 

3. Checche ne dica lin secolo setiipte nemico della 
pietà, gl’ Istituti regolari si contentano delle lodi , che 
si cantano cotidianamente nei sacri tempi, ove l’Eroej 
che vien celebrato nei sacri misteri e nelle ore canoui* 
che, e di Sovente un viituòso alunno educato nella scuola 
delle loro sante leggi) e sono altresì soddisfatti, che gli 
amatori della vera scienza vadano ad istruirsi in Morale^ 
in Dogmatica, in Ascetica, vai quanto dire, nelle sden- 
te esclusivamente necessarie, o almeno utili per racqui-* 
sto dell’ eterna salute^ negl’ immortali trattali dei loro 


Digitized by Google 



confratelli, che sono il tesoro, '6 1’ ornamento màggìot'e 
delle l)i'blioleclie (i). 

4. Un oggetto dunque così inleressan^le egli è beri 
giusto che richiami la provvidenza e lo zelo del gover- 
no politico per esaminare con diligenza, è purità d’in- 
tenzione, sé le nuove leggi, e quella in primo luogo, che 
separò i Regolari dal loro capo, sia combinabile , coi 
loro essenziali doveri c se potea di sua natura recar lord 
quel bene, che Si propose per fine. 

EDITTO REALE 

Feudinakdo iV re delle dce Sicilie e GEhuSalemme ec; 

I. Volendo Noi per l’ incarico datoci da Dio prov- 
■Vedere al buon governo di una parte considerevole dei 
nostri stati, come sono tutte le comunità, e case reli- 
giose dclli nostri regni delle due Sicilie.. .e dar riparo' 
alli canibiamenili sopravvenuti nel sistema delle , toro 
Istituzioni, alta decadenza della disciplina claustrale.... 
siain venuti in cognizione, che la principal cagione del- 
r alterazione occorsa nelle case dei Regolari sia dipesa 
dall’ essersi i medesimi esentati dalla giurisdizione dei 
Vescovi, li quali sono jiresenti nelle rispettive diocesi,' 
ove li monasteri sono siti contro a quello, che fu Ina- 
• gnmente praticalo nelli precedenti secoli della ChiesaJ 
c dall’ essersi Sottoposti a superiori esteri, residenti fuori 
dello stato, li quali non veggono quello , che cotidia- 
namente deve vedersi nella condotta dei Regolari; e vo- 
lendo esserne informali debbono dipendere dalle rela- 
zioni altrui, le quali per lo più sono mal sicure... per 

« 

(i) Lfpcpsi in un recentissimo plornalc oflicialc <Ti Palermo Num, 97 
A DUO i 836 6 Febbraro lo che sìepue. / 

Portogallo 

Le biblloteclic di diciotto Conventi snpfpressi hanno dato una somma 
di soli libri stampati 8)9800, oltre a molle migbaja di manoscri Iti pre- 
cinsi. Questa fì la migliore Vispasta, clic dar si posata, n chi taccia di 
VgnoraiUa, c di harhartsiuo i claustrali di Pottogallo (G. di M.) 
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tib in Vigdré ^eìU odstra dovi*aiM autorità siamo verniti 
nella risoluzione di Fare il presente Editto da doversi 
inviolabilmente osservare. . > 

3. In primo luogo aboliamo, ed escludiamo dal go- 
verno delii monasteri^ case religiose , è congregazioni 
dei nostri regni Ogni superiorità, autorità, ed ingerenza 
degli esteri, per etTelto di clie tutte de comntunità 
esistenti nei nostti eegni. Senza eccettuarne alcuna sa- 
ranno per 1’ avvenire del' tutto indipendenti da tali su- 
periori, siano Generali^ siano Procuradori generali, sia- 
no qualsivogliano altri. .quindi proibiamo sotto pcnd 
dei bando dai nostri domiti} ad ogni Superiore^ o sud- 
dito degli Ordini regolari dei nostri regni, di andare, 
luandat-e, depottare^ o ricorrere^ ai capìtoli generali, che' 
si tengono in alieni domin}, come ancora di riceversi! 
qualsivogliano patenti, obbedienze, lettere facoltative , 
e qualsivogliano carte, che si emanino dai Superiori ge- 
nerali, o capitoli fuori dei nostri Regni. ' “ • 

3. Esclusa in tal 'modo qualunque ingerenza degli e- 
Sieri, li Regolari dei nostri regni continueranno a vi- 
vere colie stesse loro coslitazioili, colle quali lian pro-‘ 
fessalo^ conformi alle leggi, -ed alla polizia del regno, 
e non opposte alla presente determinazione sovrana } e 
Sarauno in avvenire le Case religiose , è Congregazioni 
dei nostri ftigni assolutamente dirette, e governate dai 
proprj Superiori esistenti negli stessi régni... sotto però 
la giurisdizione degli Arcivescovi, e Vescovi dioceaani 
in quanto alle cose spirituali, e sotto la Reale autorità 
Posila per le cose economiche, e temporali... per quale 
oggetto incarichiamo gli Arcivescovi, e Vescovi dei no- 
stri regni di rientrare nell’ esercizio della loro podestà 
sopra tutti li Regolari conimorauti nelle rispcllive dio- 
cesi in tutto ciò che riguarda la cura delle anime, Tam- 
ministrazioiie dei Sacramenti, ed altro, che si contiene 
sotto la giurisdizione puramente spirituale; essendo Reale’ 
nostra volontà di non più ammettere nei nostri regni 



ta 

nelle deile matèrie ésenzioné alcuna dall’ ordinària lord 
• giurisdizione, per lo qual fine rivocando colla pienezza 
delia nostra Sovrana autorità, qualunque assenso fosse 
dato dai nostri PredecessoH a Sòmigliadti esenzioni dei 
Regolari, saranno d’ ora innanzi considerati per ineilìcaci 
tutù li privilegi, ed esenzioni già introdotti... 

4 * In conseguenza della sudelta Ordinazione in luogo 
delli capitoli, e congregazioni generali si riterranno nei no- 
stri regni i capitoli^ e congregazioni nazionali... £d al- 
lorché li sudetti capitoli Sj dovranno convocare, se ne 
dovrà preventivamente ottenere il pérmesso da Noi.... 
si eleggeranno in detti capitoli li propri Superiori. .:tna 
tali atti capitolari non avranno il loro effetto, Se prima 
non siano da Noi confermati. Seguendo la conferma... 
li superiori locali, li quali sono i Prelati, e li Parrochi 
dei loro Monasteri^ dopo di èssere stati eletti nelle detto 
assemblee, e confermati da noi', si presentino agli Ar- 
civescovi, e Vescovi diocesani per rièevère le facoltà 
spirituali necessarie all’ esercizio del lor ministero..: 

5 . Saranno in questo stabilimeuto compresi anche 1 
monasteri delle monache, e per ciò nessuno di èssi po- 
trà continuare la dipendenza da qualunque Superiore 
fuori dei nostri regni:.. 

6. Per lo medesimo oggetto tutte le riuove vestizioni 
in quelli ordini di religione, che non hanno avuto di- 
vieto, la probazione, la professione, e gli studi dovranno 
essere fatti nei nostri regni, dichiarandosi incapaci di 
stanza, aggregazione, figliolanza, e di qualunque carico, 
grado, e voce quelli, li quali, dopo la pubblicazione 
del presente Editto, si vestissero^ professassero, studias- 
sero fuori dei nostri regni, o prendessero altrove laurea 
dottorale... 

7. Quindi perchè questo sovrano nostro Editto* ven- 
ga a notizia di lutti. ..vogliamo, e comandiamo, che si 
pubblichi nelle legìllime forme, nei luoghi soliti della 
capitale, e delle provincie del ftegtro^ da l^oi soscritlo, 
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munito col suggello delle nostre reali arme, rioonosciuto 
dal nostro Segretario di Stato, cesa Reale, e degli af> 
*^ri interni. 

Napoli primo Settembre ij88. * 

FERDINANDO 

MA^CBBSE CÀBACCIOLI. yìdit CitU$ 
PiliESES VlCEPaONOTiaiOS 

A 3 Settcmlire 1788 fa pubblicato il preitnte Beale Editto ot 4 insntè 
la iadipcodeiiM dei Begola^i dai loro Supeiiori (eeera|i. 
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ARTICOLO PRIMO 

; 

OSSERVAZIONI ^ 

..E noto, elle prima dell’ epoca del 1788 Itilli gl’ictT 
divido i d’ ogni Religione trovavansi con voto solenne 
legali al proprio rispettivo Generale, a cui giurato aveano 
obbedienza. Non avvi regola monastica,.- non formola di 
professjone solenne, che non contenga si fallo legame. 
Tulle le costituzioni'poatificie di qualunque religione 
lo suppongono, e ne formano il vincolo dei corpi re- 
golari. 

3. Così per esempio leggesi nella regola dei Frali 
Minori del Serafico Patriarca S. Francesco sanzionata 
da Onorio HI. m Frater Franciscus promittit obedien- 
tiam Papae Onorio, et successoribus ejus...et alii fra- 
tres tencantur,fralri Francisco (che fu il primo Generale) , 
et ejus successoribus obedireuE così puree iu sostanza 
d’ ogni altra regola monastica. 

3 . Tutta la disciplina dei Regolari aggirasi sulla di- 
pendenza dai Ministri generali. La facoltà di vestire , 
di professare, di congregarsi nei provinciali capitoli, di 
farvi nuovi statuti, di crearvi li superiori subalterni , 
d’ insegnare, di predicare , di amministrare li Sacra- 
menti, derivasi, come da immediata fonte, dai generali 
Ministri. Ciò può vedersi segnatamente quasi in ogni ^ 
articolo delle costituzioni sisline, clementine , urbane 
dei due insigni Ordini Domenicano, e. Francescano. 

4, La Chiesa ^ ovvero il suo capo, a cui appartiene 
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prescrivere- i confini delle diocesi, e di assegnare ai Ve- 
scovi la porzione del gregge, che devono governare, 
reso esenti li Regolari dalla ginrisdizione vescovile. La 
>Iissìone, ed il Ministero monastico riconoscono altr’or- 
dine, e si difiTondoiiQ per aUri canali. Il Sommo Pontefice 
presiede per >0, Q per H suoi legati al capìtolo generale; 
il Generale^ per se, o per li suoi Commissari a quello 
•delle provincie; e finalmente il Provinciale a quei Co- 
niiz) ove si creano, e s' istituiscono li superiori locali, 
che sono come \ Parrochi d’ ogni convento aventi oirdi- 
naria facoltà di aniministrare li Sacramenti ai loro sud- 
diti, ed alti quali vengono dal Provinciale associati altri 
minislH da lui muniti di facoltà straordinaria, per ascoU 
tare le sacramentali confessioni dei Religiosi, e di assol- 
verli dai peccati, ove non siano di. quelli, che, per le 
regole, e costituzioui degli Ordini rispettivi, sono priva- 
tivamente riserbati ai superiori maggiori. 

5. Ogni Missione, che non rimonta per tal catena 
sino al Ministro, generale, e per costui ai Capo della 
Chiesa, non è legittima. Per isciogKere adunque li Re- 
ligiosi dai loro rispettivi Generali iacea d’ uopo dispen- 
sarli dai voti solenni di obbedienza giurali innanzi al 
sacro Altare verso i medesimi; ed era necessario creare, 
• sulle rovine delle prime, nuove ibrmole di professioni 
solenni, nuovi codici di disciplina, nuovo ordine di Mis- 
sione, ed averne per tale efietto 1’ autorità spirituale.- 

G. Imperocché potria dimandarsi ad ogni uomo di 
buona fede, se Io sciogliere di un voto solenne di ob- 
.bedieuza al Superiore legittimo, se lo stabilire un nuo. 
vo diritto di scegliersi i Pastori per la condotta della 
vita spirituale; se il rimettere ai Vescovi la podestà 
dell’istituzione canonica, che loro è stata giu ridicamentq 
• tolta, ed alla quale hanno essi per la maggiore utilità 
della Chiesa rinuuziato nei Goncilj ecumenici; se fin- 
vertere 1’ ordine della Missione per la valida ammini- 
strazione dei Sacramenti, per il Ministero della parola, 
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per là ispezione della coscienza, e per tutto ciò che con- 
cerne 1’ affare dell’ eterna salute, non siano questi atti 
formali di spirituale autorità? E su quali principi appog- 
gerebbe la civile podestà il diritto di esercitarli?^ 

7. Quanto di più grande si ha potuto dire in favore 

dei sommi Principi secolari nelle scuole cattoliche le 
piu zelanti delle glorie loro si ha raggirato nel sostenere 
che la lor podestà diramasi immediatamente da Dio , 
non men che quella del Sacerdozio; che nelle cose lem- * 
porali hanno un pieno, assoluto, ed indipendente domi- 
nio, che nello stato civile inseparabile da ogni uomo so- 
cievole, gl’individui tutti del loro regno, senza veruna 
eccezione, come soii loro naturali vassalli, cosi sono sog- 
getti alle loro leggi civili, e finalmente, per nulla dis- 
simulare , che hanno diritto di visare, le leggi ecclesia- 
stiche per sospenderne l’esecuzione, ove non le trovassero 
analoghe alla natura del gov*:vno loro, ed al tempera- 
mento, o al genio delle /ispettive nazioni. . k 

8. Ma non si è mai inteso tra i Cattolici , nè sarà 

combinabile col^ Vangelo, e coll’idea della Religione cri- 
stiana , clip^ l’autorità dei sommi Principi debba anche 
estende^jjì g Jare leggi di direzione , e di riforma* alla 
f^hi.csa , ed abolire i Canoni di disciplina stabiliti nei 
Concili ecumenici, per sostituirne dei nuovi ad oggetto 
di riformai la nella porzione più illustre, e più cara , qual 
è quella dei Regolari. Souo essi è vero i tutori della Chiè- 
sa, non già per reggerla, ma per venire in soccorso di 
lei, iuterponeiido la loro autorità ausiliare, adoperando 
la spada, di cui sono cinti, per V esecuzìoiie dei suoi 
Canoni. La loro grazia^ ed autorità c necessaria alla 
Chiesa, a questo corpo di Gesù Cristo, non per formar- , 
si, e sussistere, esso, che anzi si costituì , si governò 
nella sua infanzia e si sostenne, e dilatossi a traverso 
del loro odio, e del loro furore; ma ò necessario per 
conservare alla Chiesa la pace richiesta per la salute dei 
suoi deboli membri, e per la tranquillità delle sacra 
sue funzioni. 3 
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9 . Tale fu sempre Io scopo di tutti gli arresti dei Re 
di Francia, relativi agli afiàri ecclesiastici , e segnala- 
incute a quelli delli monasteri, malgrado la libertà, che 
Vanta quel regno in ordine alla disciplina Chiesa 

N Nemo arbitrelur (dice un autore certamente non so-r 
spetto, qual’ è 1’ Annotatore del Van’ E»pen; i di cui 
pensamenti io questa parte sono sì belli, e giusti, che 
non è permesso abbreviarli per timore di tedio)» Nemo 
» arbitretur bis arrestis a Regibus Francorum arrogatam 
sibi fuisse potestatem Ecclesiam regendi; ve! monasteriis 
ubi de spirituali jurisdictione agitur , tradendi legesi 
siiam taotum ioterposuere aucloritatem, ut régulae quas 
Ecclesìa viris religiosis dedit execut/om maedarentur. 
Cum enim Deus tulores rurandis populorura bonis He- 
ges instituerit; religionem certe, qua uihil est iu omni 
benorum. genere pra'fstantius Regum tutelae ante omnia 
coramendavit. Hinc adéC* somma iis divjnitus delata est 
• . potesfas, qua et Reipublicae cum imperio praeessenl et 
cssenl Écclesiae praesidio; ut ead“ca aucloritate, et sua 
jura sancirent , et Divina tuereutur , haberetque Rex 
Caelestis, quod ait 5istus^II. Pontifex, teVrfrum reges 
suo Domini foederatos,» 

IO. A questo proposito ritorna in mente la reli^*®®^ 
condotta dell’ Imperador Marciano, che apparso al Co'.'*'' 
cibo di Calcedonia non si fè lecito di formar leggi pei 
Monaci non meno, che pei Chierici; e sol contentossi 
di suggerirle per essere approvale, e sanzionate dall’as- 
semblea di quei Vescovi « Quaedam capitula sunt, dis- 
se, quae ad honorem vestrae Keverentiae vobis servavi- 
mus, decorem esse judicantes a vobis haec regulariter 
liotius firmari, quam nostra lege sancir!. » 

• li. E pure la famosa distinzione delle cose civili dalle 
religiose non si avrebbe potuto far giuocare con maggior 
libertà, quanto in questi tre capitoli suggeriti dal cen- 
nalD Imperadore , se in qnei tempi fosse stata in uso, 
Trattavisi nel primo, come ognun sa, di proibire ai Mo- 
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naci la costruzione di nuovi monasteri nei fondi sogget- 
ti alla podestà civile, senza la permissione del padrone 
del fondo, per non disturbare l’ordine socievole « Quo- 
niam vero quidam Monaci sub praeiextu vitae et £c- 
clesias, et communes perturbant causas, placuit quidem 
nullum aediGcare moiiasteriuni piaeter Voluntatem domini 
possessiotiis u Trattavasi uel 3. canone d’inibire ai Chieri- 
ci il traffico , e la procura dei patrimonj secolari ; lo 
che anche era parie della civil polizia » Placirit nullum 
Clericum conducere possessìones, aut procuraliouem su* 
scipercK E finalmente trattavasi nel 3. capitolo di vie- 
tare ai Chierici l’emigrazione da una Chiesa ad un’altra, 
ed il giro capriccioso delle Città, le quali vagazioni di- 
sturbavano non meno i pubblici, che gli ecclesiastici af- 
fari» Circumflueutes indiflerenter Urbes , ecclesiastica 
negotia, civillaque conturbant.ee Che avrebbe mancato 
adunque all’ Imperador Marciano per credersi autorizzato 
a sanzionare da se solo si fatte leggi, se in quei tempi 
felici fosse stalo in voga il presente sistema? 

13. Ma il modestissimo Triucipe per una miscela di 
temporale non volle attribuirsi l’autorità di dar leggi 
a persone , che avendo abbandonato il mondo , eransi 
interamente consacrate al Signore. Temea che l’esercizio 
del suo dominio per i vantaggi dell’uomo terreno, che 
solo era di sua ispezione, non avesse a rovinare gl’interessi 
dell'uomo celeste, che punto non era di sua pertinenza, 
Comprcndea che nella collisione delle due podestà, tem- 
porale e spirituale, degl’interessi dell’una, e quei dell’al- 
tra, la meno importante dovesse cedere , e sacrificarsi 
a quella, che riguarda i’oggelto solamente interessante, 
qual’ è di render 1’ uomo felice per 1’ eternità: ciò, che 
fu io seguito espressamente ordinato da un Monarca di 
Spagna. Sapea che sin dalla nascita del Cristianesimo 
tali adunanze religiose, chiamale' da Giuseppe Ebreo, e 
da Filone Fratrie^ furono istituite c governate, abilita- 
te a posseder fondi, e sostanze in commuoe per le soie 
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leggi apostoliclie, ad onta dei Principi pagani , che le 
Toleano sciolte, ed annientate. Non avrà ignorato quanto 
avea scritto S. Ambrogio, quel Padre per altro tanto 
ossequioso «della podestà secolare, che scrivendo alt’Iin- 
perador Teodosio >j Noli te gravare, Imperator, dicea- 
gli, ut putes in ea, quae divina sunt imperiale aliquod 
jus habere. Ad Imperatorem palatia pertinent,ad Sa- 
cerdotem Ecclesiae. Pubblicoruni tibi moenium jus coni* 
juissura est , non sacrorum. » Si sarà spaventato dalla 
formidabile morte di Oza per aver osato di stender 
la laica mano a raddrizzare 1’ arca traballaute ; e del 
Re Ozia percosso di lepra per 1’ arroganza di sparger 
l’incenso nel sacro timiama. Per ciò questo Principe 
religiosissimo, quest’uomo pieno di moderazione, e con- 
centrato nei limiti della sua autorità, si contentò di es- 
sere solo l’esecutore dei canoni, e non l’autore, ed il 
giudice. Ecco di fatti quanto a gloria di lui lasciò scritto 
Facondo Vescovo di Germania, famoso storico di quei 
tempi, ed assai celebre teologo x> sciens igitur ille mo; 
destissimus Frinceps Oziae Regi non impune cessisse, 
quia sacrificare praesumpsit , quod licitum est etiam 
secundi ordinis Sacerdoti : multo magis sibi impune 
cedere non posse cognovit, vel quae jara de fide cri- 
stiana rite fueraut costituta, discutere, quod uullatenus 
licet: vel novos costituere canoues, quod nonnisì rnul- 
tis et in unum congregatis primi ordinis Sacerdolibus 
licet; ob haec itaque vir temperans, et suo contentus 
oflìcio ecclesiasticorum canouutn executor esse voiuit non 
conditor, nouexactor» lib. i3. i.a. 

i3. Si dirà forse che lo spirito del cennato Editto 
per la divisione dei regolari di Sicilia dai loro esteri 
Generali, non abbia per se stesso trascorso i limiti della 
civile podestà, e che non sia stato diretto a formare 
nuovi canoni, ma a richiamare l’osscrv.inza degli anti- 
chi, e rimettere i Vescovi nell’ ordinaria, e natia loro 
giurisdizione sopra i Regolari? Non vuoisi dissimulare 
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die tale oggetto non presenti la forma esteriore, e la let- 
tera di tale Editto « Incarichiamo, si disse in esso, gli 
Arcivescovi, e Vescovi dei nostri regni di rientrare nel- 
r esercizio della loro podestà sopra tutti i Begolari cora- 
moranli nelle rispettive diocesi, in tutto ciò che riguarda 
la cura delle auiine, ramminislrazione dei Sacramenti, 
ed altro, che si contiene sotto la giurisdizione puramen- 
te spirituale, essendo Beai nostra volontà ec. 

i4 Se dunque è certo, diressi, che tali esenzioni ab- 
bisognarono nella loro origine del regio assenso; se tale 
assenso prestato allora dai predecessoti Sovrani per le 
circostanze di quei tempi polea, variale le cose rivocarsL 
dall’ attuale Begnante; è maniFeslo che la suprema po- 
destà civile niente ha disposto, che non sia di sua per- 
tinenza, e che la ripristinala giurisdizione dei Vescovi 
sopra li Regolari sia solamente una conseguenza dell’eser- 
cizio legittimo del diritto politico. Poicchè rivocato il re- 
gio piacilo per 1’ esenzione dei Regolari, I’ autorità ve- 
scovile col peso di sua natura rientra nel diritto sopra 
ì medesimi. Questo è quanto di più forte potria allegar- 
si in favore di tale prammatica. 

15. Ma è ugualmente facile rispondere, che l’esenzio- 
ne dei Regolari dai Vescovi nei punti fissati dal Con- 
cilio di Trento, non è un articolo di disciplina ecclesia- 
stica, che nella sua esecuzione dipenda dal piacilo della 
civile podestà; che quando ne fosse dipendente non tor- 
nava conto di rivocarla, nè per bene degli stessi Rego- 
lari, uè delia Chiesa, oè dello stato; e che ancorché vi 
fosse stato rilevante motivo abbisognava necessariamente 
cbe il corpo dei Vescovi riclamalo avesse un tal diritto, 
lo che mai non ha fattoi Innanzi alla pruova di questi 
Ire assunti non sarà alFatto inutile di premettere alcuue 
osservazioni. 

16. Lo assembramento di più Monaci, sparsi per le 
diverse diocesi e regni in un corpo, sotto il governo, e 
e la giurisdizione di un capo generale, è assai più aulico , 
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dia non si pensi. L’ autore della storia degli Ordini Reli-> 
giosi Ila fatto vedere die S. Pacomio morto nel quarto 
secolo era Superiore generale di molti monasteri siti in 
diverse diocesi. Nel nono secolo Benedetto Abbate A- 
niano si vede alla testa di un numero grande di Abbati 
subalterni da lui dipendenti, cogie dal superiore prima* 
rio. Nel secolo decimo apparisce S. Odone yVbbate di 
Cluni, che volendo riformare l’ordine Benedettino, co- 
minciò dall’ assembrare in un sol corpo quanti mona- 
steri- IrovaVansi sparsi per la Provincia di Benevento, 
per r Italia per la Francia sino all’ Oceano, che assog- 
geliaroiisi alla giurisdizione di questo capo generale 
et liic in tantum (scrive Rodolfo) liujus instituti propa- 
gatnr extitit, ut a beneventana provincia qnaeque ha- 
bebantur in Italia^ et Gallicis usque ad oceaiium mare 
poliora monasteria illius dilioni gratularentur esse 
subjecta lib. 3. List, cap, 5. 

i<^. Non ella è cosa da porsi in dubbio ciré TaUlo- 
rilà di questo S. Abbate non dovea limitarsi alla sola 
economia temporale, simile a quella, che 'vien circo- 
scritta ai Provinciali di Sicilia : di questa i SS. non 
fàceano gran conto. Nè per lei sola seuza una piena 
giurisdizione spirituale potea conseguirsi quella riforma 
generale , e completa di un ordine cosi esteso , che 
produsse lo zelo, e l’autorità di S« Odone. 

id. Nei secolo duodecimo ai tempi di S. Bernardq 
nell’ ordine Cisterziese praticavasi pure la disciplina dei 
capitoli generali, che suppongono per necessità 1’ unio- 
ne in un corpo di monasteri sotto un preside supre- 
mo. >j Decretum esl railii, Scrive il S. a Pietra Ab- 
bate di Clunitultro non egredi monasterio, Di'si ad Coiiveu* 
tu rn Abbai um apud Cistercium » ep. 38. DaH’assemblea 
generale di Cislello detegesi, che le Abbazie di quesl’or- 
dine accop^irate sotio un solo governo asceudeano al nu- 
mero di 5oo, le quali certamente non doveano essere 
nè di una sola diocesi, ne di uua sola nazione » la ca~ 
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li5i, stalutum, est, ne de caetero alitjui novarn cou- 
StrUerent Abbatiam, quia numerus Àbbatiarum illius Or- 
dinis usquc ad quingeulas excrevltct Nel secolo decimo-' 
terzo sorgono gli ordini mendicanti, che sparsi per tutto 
il mondo, sono, per le regole, e costiiilzioni originali, 
legali insieme rispettivamente in un sol corpd sotto un 
Superiore generale^ e con tal testura sono stati in ogni 
tempo il sostegno, e 1’ ornamento della Chiesa. 

i^. Secondo, Non meno antica, e continuata è l’ e- 
scDzione dei Monaci dalla giurisdizione Vescovile^ Dal* 
1’ età nostra essa rimonta di tempo in tempO per le 
Lolle dei Papi, e per le approvazioni dei Concilj sino 
al secolo 5 ; quando fu sanzionata con piena autorità , 
e maturità di giudizio dai Padri del Concilio Africano 
sotto Bonifacio a petizione del Vescovo S. Fulgenzio 
M Eruut omnia omninO monasteria, sicut semper fue- 
runt, a conditione clericorum modis omnibus libera , 
sibi tantum^ et Deo placeotia » £ nel secolo susseguente 
un’altro Concilio tenuto anche io Africa sotto Reparato, 
confermando i canoni dell’antecedente , così si esprime 
De monasterio Abbatis Petri^..quae temporibus s. me- 
moriae Bonifacii in Concilio universali acta sunt iucou- 
vulsa perraaneant >> E poi prosiegue m Caetera vero mo* 
nasteria liberiate pienissima perfruantur, ut quaudoque 
voluerit sibi Clericos ordinare^ vel oratoria raonasteriis 
dedicarcj Episcopus in cujus plebe, vel civitate locus 
tnonasterii extitit, ipse hujus muneris gfatiam compleat 
salva liberiate Monacorum, nihii sibi in bis praetér hanc 
ordinationem vindicans, neque ecclesiasticir eos coudi* 
tionibus, aut angaHis subdens»E per non sospettarsi, 
che tali esenzioni fossero*, unicamente temporali , come 
di censi, o contribuzioni, prosieguono i Padri » Opor* 
tet in nullo monasterio qucmlibet Episcopum eathedrani 
collocare, aut qui forte habnerit habere, nec atiquain 
ordinationem qoamvis levissimam, nisi clericorum, qui 
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Toluerint habere; esse enim debent monachi in Ahba- 
tum suorum potestate. Et quamvis ipsi Abbates de 
corpore exierint, qui in loco eorum ordinati suntjudi> 
ciò corigregatioiiis eligaiilur: nec nflìcium sibi bujus e- ^ 
lerliouis vindicet, aut praesumal Episcopus. Si qua 
vero conteutio^ qnnd non optnmus, exorta faerit^ ut 
istn, Abbalum alioruin consilio , sive judicio finian- 
iur. 

30 Indarno il Van’Espen, seguendo le tracce delPinfe* 
lice Laiinojo, si studio di porre in dubbio questi canoni 
per il riflesso, che nè Ferrando, nè Cresconìo ne parlano. 
Qual meraviglia che questi due storici epilomisti, com- 
pendiando gli alti di quel Concilio, tralasciato avesserò 
li canoni citati; o perchè riputavanli assai noti, o per- 
chè li credevano meno importanti ? QuàI forza avrà un 
argomento negativo a petto dj tant’ altri positivi , che 

10 stesso Van’ Espen non potè far a meno di non recare? 

11 celebre Cristiano Lupo nello scolio del 4* canone 
calcedonese attesta, che questo sinodo trovavasi intera- 
mente nella biblioteca vaticana, che da luì ripetono la 
loro origine le esenzioni dei Monaci. Il dottissimo Padre 
Màbillunìo ne parla come di canoni autentici, e ad essi 
altresì ascrive il principio delle esenzioni dei Regolari. 

Di loro pure fa menzione Luca Ducherio nel suo spi- 
cileggìo; e I’ accurato, e laborioso Labao gli ha inseriti 
nel tomo 4< della sua raccolta dei Concilii, attestando, 
che tali canoni si leggono in un altro antichissimo co- 
dice longobardico conservato nella celebre libreria del 
Vaticano. 

3 1 Terzo. Quando si fratta di giurisdizione vescovile 
bisogna distinguere le funzioni gerarchiche dai diritti 
estranei alla gerarchia. Il Ministero della parola, e dei 
Sacramenti, la liturgìa, il culto, I’ esercizio pubblico 
della Religione, ed universalmente quanto può influire 
nella direzione, e nel governo dell’ Ovile affidato a cia- 
scun Vescovo, sono funzioni gerarchiche , sono diritti 
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ioalienabni contenuti nell’ idea, e nella natura della di- 
gnità vescovile. Qualunque funzione di tal sorte, che si 
volesse attentare oltre la coscienza , c la Missione deL 
Vescovo ordinario perturbarebbe l’ordine ecclesiastico, 
confonderebbe la sacra gerarchia , e presenterebbe un 
assurdo col rendere il pastore responsabile della salute 
delle proprie pecore, ed insieme permettere, che altri 
indipendentemente da lui intraprendesse a pascerle , ed 
a guida^ 

3 fl 4 *Se qualche abuso su tale assunto vi fosse stato 
nei secoli antichi è stato corretto dal Concilio di Tren- 
to, il quale ha comandato, che tutti i Regolari dipeu- 
dessero dai Vescovi ordinar) in tutto ciò, che ha qual- 
che rapporto alla loro greggia. E quindi in forza )>er 
anco dei tridentini decreti i Regolari iu eOètto son di- 
pendenti dai Vescovi nella promozione agli Ordini, oel- 
r abilitazione ad ascoltare le confessioni dei secolari , 
nella Missione per le predicazioni, nel pubblico culto 
delle loro Chiese, nella pertuaneuza fuori del chiostro, 
e nei delitti che posspa turbare, ed otTendere i loro dio- 
cesani. Di qua c che a norma del poiitelicale romano 
il Vescovo chiede all’ ordinando regolare, se in tal ge- 
nere di cose promette obbedienza a se , Come in tut- 
t' altro, ai suoi Superiori oPrornittis mihi obedientiain et 
supcrioribus tuis?u e tale ordinando ris[)onde »proniitluw 
Di qua è ancoraché ai tempi eziandio diS. Tommaso, 
quando maggiori erano le esenzioni , potè dire questo 
S. Dottore, che « In his, quae ad discipliuam ecclesia- 
sticam pertinent magis teiietur Monacus obedire Episco- 
po, quain Abbati, quia in his Abbas est Episcopo sup- 
positus. lu lib. Seat, dist, 44* ^ tanto 

S. Tommaso, quanto il Concilio di Trento vollero ser- 
bati illesi i privilegi, e l’ eseuzìoiii dei Regolari iu tutto 
ciò, che non urta coi diritti della gerarchia, e non iu- 
viluppa il governo delle diocesi. 

a3. Quarto. La podestà vescovile, che uella gerar- 
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cliia,' costante di Vescovi, Presbiteri', e Ministri, ottieni 
il primo grado non esige di sua natura, un numero de* 
terminato di sudditi, nè una determinata porzione di 
territorio. Questo sacro principato rende uu Vescovo 
ugualmente autorevole e rispettàbile, o che si estenda 
a maggiore o minore spazio di terra o che sovrasti 
a più 0 meno fedeli. Non è neppur d* uopo alla tran* 
quiilità, e libertà dell’ esercizio del suo Ministero, che 
tutti i sacri luoghi, d popolazioni, o famigKe, o indi- 
vidui compresi nell’ ambito materiale di sua diocesi , 
siano alla giurisdizione soggetti. La sola Sicilia presen- 
ta di ciò molti esempj; ove non tutte le Città del re- 
cinto di una diocesi; non tutte le chiese di una Città, 
non tutte le famiglie, o individui di un popolo ( pre- 
scindendo anche dei Regolari, e delle Chiese) sono' sog- 
getti allo stesso Vescovo, come per esempio, li reggi- 
menti militari, ed i cappellani delle piazze. Basta però, 
che l’esente non s’ingerisca senza mandato dell’Ordi- 
nario nelle funzioni gerarchiche , e che non prattichi 
cosa, che disturbi il governa della diocesi. Imperoc- 
ché non è assurdo, e disordine, che sìa esente dal Ve- 
scovo una persona, una Città, una Chiesa, una famìglia 
non aifidata alla cura di lui e della quale nort è respon- 
sabile, siccome assurdo, e disordine saria nel senso com- 
posto, cioè se affidata gli fosse, e nort soggetta. 

34. Quinto. Benché un Vescovo riceva da Dio im- 
mediatamente la podestà di reggere la Chiesa, per usarne 
a norma dei. canoni ecumenici; non appartiene però al 
Vescovo -la scelta del gregge, e la porzione della Chie- 
sa , che deve governare. Dipende ciò, come si disse , 
dalia Cbie.sa universale, 0 dal Capo di lei, che lo isti- 
tuisce , e lo manda. E ciò evidente e non ha bisogno 
di pruova. 

35. Appresso una digressione, la di cui lunghezza é 
sembrata necessaria per porre in maggior lume quanto 
sarà per dirsi, si (orni 'alla pruova dei ire assiiuti pe(' 
la risposta alla oggezione. 
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2i 6. L*escozionet diceasi, dei Regolari dai Vescovi nei 
punti fissati dal Concilio di Trento^ non k un artic^o 
di disciplina ecclesiastica soggetta al placito della poiA^ > 
stà civile. Dapoìccliò può bensì questa impedire^ se è 
spcdiente, l’esecuzione di un atto eccle.si<istico positivo; 
tn.i non può supplire colia sua autorità al negativo. Spie- 
ghisi questo pensiero. Al piò può un Principe avere il 
diritto di ritenere, ossia impedire le costituzioni della 
Chiesa Jnt^e ad ordinare, o cambiare qualche cosa da 
lui pudrcÉta di nocumemento allo stat», ma non può 
in difetto di tali costituzioni colia sua autorità disporre 
quel tanto, che quelle stabilito avrebbero. Credasi pure 
quanto asserisce il Sig. Tplon Avvocato cattolico nel 
parlamento di Parigi riferito, e lodato dall’ A nuotatore 
del Van’ EspenJ die » licet Rei impedire non possit, 
quin sint iu Ecclesia Presbiteri , verbi divini praeco- 
iies, et coufessarii; pencs tamen ipsum Regem est, ut 
prohibeat ne lue, vel ille sit Presbyler , ne hic , vel 
ille concionetur, aut confessioues ekcipiat; ne Petrus v. 
gr. concionetur iti hac potius, quam in altera Ecclesia. 
Ala iu mancanza deli’ ordinazione vescovile, o Missione 
ecclesiastica, potrà forse jl Re fare che questi, o quello 
sia presbite|:o, o confessore, o predicatore in questa, » 
quell’ altra chiesa, di questo, u di quel po|>olo? 

37 . Ecco il caso nostro. La Chiesa si niega di assog- 
gettile li Regolari alli Vescovi, la Chiesa diceasi a cui 
sola, o a| di lei Capo, come fu prenotato, appartiene 
determvflere quali sudditi debbono i Vescovi avere, e 
la podestà civile credendo poter supplire a quest’ atto 
negativo colla sua autorità se gli assoggetta. Imperoc- 
ché iu forza di qual decreto si vogliono oggi li Rego- 
lari di Sicilia dipendenti dai Vescovi ? ed iu forza di 
qual Missione potriano i Vescovi esercitare sopra loro 
una giurisdizione illimitata? Di decreto ecclesiastico non 
già, ma in virtù di una legge purameute civile sostituita 
alla volontà della Chiesa.. ... 
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38. Ma dicesi pure, chela chiesa per oon assoggetti re 
]i Regolari alli Vescovi abbia avuto bisogno del regio 
r, assenso, che poi rivocato, li regolari, malgrado Teseii- 
zione accordata loro dalla Chiesa, rientrino nella giu- 
risdizione dei Vescovi. Dimandasi: potea la podestà se- 
colare a buona equità rivocare il suo placito ? Lascisi 
da parte quel princìpio dì dritto, che m quod a princi- 
pio est voluntatis ex post fit necessitatis m e quell’altro 
che » privilegiiim postquam fuit acceptum tr^j^t in pac- 
lunai seu coutractum, quo proprie dictum ps^^quìri- 
tur privilegiato, quod non subdito auferri neqAt » co- 
me sono i Regolari verso i Re rispetto alle cose spiri- 
tuali. Non' si contenda su questi, diritti , che potrìauo 
troppo lungi produrre la controversia. Ciò che è in- 
contrastabile presso tutti si è, che il regio potere di 
sospendere le lèggi ecclesiastiche, o di rivocare l’assenso 
prestato alle medesinae, fondasi nell’ esperienza , o nel 
pericolo, che fosse avvenuto, o che potrebbe vcrìsimil- 
ineiite succedere alla Repubblica. 

29. Questa è dottrina dello stesso Van’Espen , che 
cosi espriinesi u Si rite atleudalur quid Friucìpes catho- 
lici in USD hujus placiti prae oculis habent, apporebìt, 
unicum hujus scopum esse praecavere ne quid aliunde 
in dilìoncs suas invehatur, quod Rempublicam sìbi cre- 
ditam in plura nonnunquam iucommoda piaecìpìtet *> 
Ed allegando, e lodando a tal riguardo la dottrina del 
Salgado, prosiegue a dire, che questo autore m expresse 
monet recursum ad Senatum regiuin prò retenlìone bui- 
larutn institui non posse, nisi occurrat utililas publica; 
qua impediatur turbatìo Reipublicae spiritualis, aut lem- 
porali$,,,quo unico fondamento, ait haéc retenlionis co- 
gnitio^ et facultds defertur Principi suprenao Ecclesìae, 
et regni Procuratori. . . et omues casus in quibus dari 
potest bullarum reteutìo in senato,' unì tantum rationi 
nilantur, et unico fondamento justificantur, nempe pie* 
judicio Reipublicae » de plac. Reg. c. a. 
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30. Tolto dunque il pregiudizio della Repubblica po> 
litica, o spirituale, svanisce il diritto della podestà civi- 
le di ritenere leggi ecclesiastiche. Brainerebbesi or sa- 
pere qual mai sarà stato il detrimento , che ne abbia 
risentilo la Chiesa, o la Repubblica dall’ essere stati gli 
ordini mendicanti sin dalla loro origine per lo spazio 
di sei secoli, e per mille e più anni i Monaci subor- 
dinati ai loro rispettivi Generali, ed esenti ‘dalla giu- 
risdizione dei Vescovi nelle cose, che nou riguardano 
le funzioni di Gerarchia? 

31. Lasciando da parte la storia dei tempi, che cer- 
tamente deciderebbe in favor loro, si riguardi la cosa iu 
se medesima. Qual male per un regno , che un estero 
Generale sia alla testa di quei Regolari, che vi risiedo- 
no per vegliare sulla disciplina religiosa, per promovere 
l’osservanza, per correggerne gli abusi, per ravvivare gli 
studii sacri, e per renderli sempre più utili alla società 

non meno che alla Chiesa? Nel caso che esercitar voles- a 

sero qualche allo di giurisdizione, che incomrnoderebbe 
alcun poco la^ polizia dei regni non è in libertà dei 
regi Fischi, e dei Tribunali di arrestarne l’esecuzione? 

La visita dei Generali in Sicilia non si facea sempre 
col beneplacito del Sovrano, e sotto la sorveglianza dei 
Giudici della Monarchia? 

32. Per' nou la&ciare veruna replica, si osserverà in 
appresso quai sono quei mali, che si han supposto , e si 
bau fatto supporre. Frattanto permettasi altro momento 
di tempo per chiedere qual bene si ha credulo di pro- 
moverc colio sciogliere il sistema organico dei Corpi Re- 
golari segregandoli dal loro capo, ed assoggettandoli ai 
Vescovi? Della Chiesa universale? Ma la Chiesa univer- 
sale dalla primiera loro struttura era stala edilicata in 
tutti i tempi coi loro esempj, illustrata colle loro dottri- 
ne, sostenuta colle loro apologie, glorifìcata coi loro iri- 
numerovoli Santi. Dei Regolari medesimi? Ma questi cor- 
pi scompaginali, privali dalla loro unità , che ne formava 
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la beHewa, ed il vigore, sperperali, e loggetli atlanti 
capi d’altra tempera, e d'altro teaor di vita, indipendea- 
ti, ed iasubordijiati fra loro quanti sono, e come sono 
li Vescovi rispettivi, hanno perduto la primiera perfe- 
zione, ed energia. Mancava "dunque alla podestà civile 
la base, su cui appoggiare il diritto di rirocare l’esen- 
zioni dei Regolari. Adunque datosi che l’articolo di tali 
esenzioni fosse dipeso dall’ autorità secolare , non era il 
caso di rivQcarle. 

33 Ma concedasi anche, come dicessi per ultimo, che 
stato vi fosse rilevante mottivo a tale revoca; come mai 
ordinarsi quanto fu prescritto avanti che i Vescovi li- 
clamato avessero'! loro diritti? La podestà civile non 
si è contenuta in recidere i Regolari dai loro Generali. 
Avendo compreso, che questi Ordini non polesno sussi- 
stere senza Capo ^ e la sua pietà non le permise di 
annientarli, volle dar loro dei nuovi capi, e per parla- 
* re colla sua frase, restituir loro gli antichi, quali sono ' 

i Vescovi. Ma per ciò fare non doveano prscedere i 
reclami degli stessi Vescovi? Se questi memori, che tale 
diritto è stato loro tolto dal Romano Pontefice , che, 
come insegna la fede, ha un diritto di onore, e'di giu- 
risdizione sopra i Regolari, e sopra tutta la Chiesa uni- 
versale; se questi consapevoli, che tanto dispersi, quanto 
• . radunati nei Concili acconsentirono, che per maggior van- 

taggio della Chiesa nc restassero privati ; se questi per 
non mancare alli patii,' cd alla obbedienza verso la pri- 
ma sede, non volessero, anche solo internamente, godere 
ed usare di questo diritto, chi potrebbe obbligarli? E 
che sarebbe allora dei corpi regolari? Sariano Acefali, 
c come Scismatici. 

34 . Imperocché il diritto di assoggettare nelle cose 
spirituali li Regolari alli Vescovi con compete al prin- 
cipe direttamente, cioè in virtù della sua autorità po- 
litica, ma indirettamente come vindice, e difensore della 
giurisduione dell Ordinarìo » Utpote, diceasì, iurisdicÙQ- 
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nis bujas defensor , ac vìadex , così il Vaa’Espen de 
exem. tit. la. Diportasi ia ciò ad un di presso, come 
se fosse » Gestore di alieni negozj. Ma qual sorte di fa- 
'vore, e difesa è questa, se il padrone non vnole riven- 
dicata la cosa sua, perchè liberamente l’ba cessa, e l’ha 
donata? Come restituirsi al Vescovo un diritto, ch’ei 
rifiuta? Come obbligarlo a riprendersi una giurisdizione 
a cui potea egli rinunziare, ed ha in effetto rinunziato. 

35. Adunque sembra di non poter dubitarsi i che 
l’esenzioni dei Regolari dai Vescovi nei punti fìssali dal 
Concilio di Trento non sia un articolo di disciplina , 
che nella sua esecuzione dipenda dal Regio Assenso ; 
a. che dato ancora, che ne fossse stato dipendente, non ^ 
era il caso di rivocarlo nè per bene della Chiesa , nè 
degli stessi Regolari nè dello stato; 3. e che Analmente 
benché vi sia stato rilevante roottivo, abbisognava ne- 
cessariamente, che il Corpo dei Vescovi riclamalp a- 
Tesse- i suoi diritti; ]o che mai non ha fatto, > 

36. Una tal pruova per quanto sia concludente non 
è da sperarsi, che vada immune da oggezioni; che per 
amore della sincerità, e per non lasciarsi replica veru- 
na, si onderanno esponendo distintamente, accompagnan- 
dole di competenti risposte. 
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CAPITOLO II. 

. OBIEZIONI (i) RISOLUTE 

* / 

37. Obi.i.Iii Regolari sono compresi nei recinti delle 
rispettive diocesi. Conviene dunque, che siano soggetti ai 
Vescovi ordinati. 

38 . R. Si è dichiarato preventivamente che la man- 
sione in una diocesi non rende soggetto per necessità 
alt’ Ordinario della medésima. Non è la materialità del 
luogo, che crea il diritto di giurisdizione; ma 1 ’ autori- 
tà della Chiesa, o del suo Capo, che specifica, e con- 
segna le pecore, che debbano reggersi da un Pastore. 
Perciò r uno, e 1 ’ altro concilio Africano sopra allegati 
non ebbero tale riguardo. Se non che qual bisogno di 
insister cotanto sull’ autenticità dei canoni africani per 
l’esenzione dei Monaci dai Vescovi diocesani? La storia 
ecclesiastica ci fornisce abbastanza a questo riguardo di 
altri numerosi, ed irrefragabili esempi. 

39. Così S. Gregorio Magno esentò il monastero dei 
SS. Giovanni e Stefano di Clesse dalla soggezione a 
Martinìauo Vescovo di Ravenna lib. 8. ep. 18. Per si- 
mil modo questo Sommo PonteGce e gran Dottore delia 
Chiesa estese un tal privilegio a tutti i monaci nel Con- 
cilio da lui convocato in Roma, in cui ordinò i. che 

(1) Si ia che a di nostri non va piu a genio Io Scolasliciamo^ e che 
in »ua vece ritorna in moda il Dialogo tra due o più persone, solile a 
fìngersi e noiiiin’irti ad arbitrio* E bene: siano dunque due persone fit- 
tiaie, una chiamata Objeiione^ Risposta l'altra. Ecco il Dialogo in que« 
SU Opera per coloro at quali p*ù piacerebbe. 
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ì Monaci aver dovessero la libertà di eleggersi 1’ Abba- 
te a lor piacimento di uno, o di un’altro monastero; 

2 . clic i Vescovi trar non potessero Monaci da un mo- 
nastero per farli oéiicrici, ovvero impiegarli alla riforma 
dr un altro monastero senza il consenso dell’ Abbate; 

3, che non potessero «celebrare oflicio solenne nella Chie- 
sa dei Monaci, ne alzarvi cattedra, ne esercitarvi alcun 
menomo alto di giurisdizione» Ne([uc audeant ibi ca- 
thedram collocare, nec quatnlamlibef polestatem habere 
impcrandi, nec aliquatn ordinationem, quamvis levissi- 
main facitndi >j toni, io Con. edit. mans. c. 485 et seq. 
Ventitré Vescovi d’ Italia, oltre il Papa , sottoscrissero 
questo costituto, rispondendo ad una voce, che applau- 
divano alla libertà dei monaci » Universi Episcopi re- 
sponderc: libertati Monacoruni congaudemus , et quac 
Dune statuii bcatiludo vestra fìrmamus. 

40. Così Onorio I.° esentò il monastero di Bobio dal 
Vescovo di Tortona act. SS. B. lom. a. pag. iGi.edit. 
Par. Così Giovanni III. ad.islanza di Clodeveo II Re 
di Francia esentò le monache di S. Colomba, ed il 'mo- 
nastero di S. Colombano di Lunevil nella contea di 

•Borgogna, come può vedersi nei diplomi recali dal ce- 
lebre Mabillon, e silTallamenle colloca quei duo mona- 
steri sotto rimuiediata sua giurisdizione, che quando an- 
cora la Badessa, e l’Abbate rei fossero di alcun delitto, 
non potesse il Vescovo correggerli, ma che tutto si ri; 
mettesse al giudizio del Rflmano Pontefice. 

41. Inoltre certa cosa è, che nel secolo eranvi nel 
Patriarcato coslanliBopolitano parecchi monasteri del tut- 
to liberi dall’ordinaria giurisdizione dei Vescovi, e sot- 
toposti all’immediata autorità del Patriarca di Costanti- 
nopoli. Ciò e chiaro da una costituzione del Patriarca 
Germano inserita nel corpo del di ilio orientale lib. 3. 
C8p. 3i n. 14 . Quivi si osserverà d’esser soggetti al Pa- 
triarca tutti li monasteri, ed eziandio gli oratorj del Pa- 

*triarcalo ov’ eravi allissa nella fondazione la croce pa 
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triarcale; ed al Patriarca cziaDdio soggetti erano tutti i 
monasteri, imperiali ovunque fondati. E pure osservali 
che i Patriarchi di Alessandria, di Antiochia, di Geru- 
salemme prendeansi cura particolare di tutti li monasteri 
del loro Patriarcato. Così Rulìoo nefìe vite dei Padfi. 

Or questo diritto dei Patriarchi d’ oriente con quale au- 
dacia potrebbe negarsi al sommo Pontefice Romano, che 
oltre d’ esser Patriarca d’ occidente è pur primate della 
chiesa universale? 

4a. Obi. 3 . Gli esenti stazionati in una diocesi pos- 
sono inviluppare il buon governo della medesima. 

43 . R. Questa difficoltà è stata pur preoccupata, quan- 
do sopra si disse, che i Regolari per gli statuti del Con- 
’ cibo di Trento non sono esenti dagli Ordinari iu tutto 

ciò, che riguarda le funzioni di Gerarchia; e che possa 
turbare il buon ordine e la tranquillità della diocesi. 

44* Obi. 3. La giurisdizione dei Vescovi sopra li Re- 
golari è di diritto commune, inalienabile, perchè cona- 
preso nella natura del lor ministero. , 

^ 4^« Bisogna distinguere i diversi aspetti^ che pre- 

senta questa diificollà. Se si considera il monachiSmo 
nella sua antichissima origine non vuol negarsi, che non 
sia stato soggetto ai Vescovi in virtò dei canoni uni- 
^ -versali. Ma allora i Monaci non erauo nè così numerosi 
nè così sparsi per tutta la Chiesa per giudicarsi conve- 
* nevole ed utile, che si riunissero in tanti corpi rispet- 

• tivi, e ad ogni corpo si desse un capo della medesima 
professione, ed istituto per governarli. Non sono poi nè 
inconvenienti, nè nuove nella Chiesa le derogazioni al 
diritto comune. Son piaghe, è vero, ma tali piaghe di- • 
vengono amabili, e rendono più beilo 'il Corpo della 
Chiesa, quando sono compensate dal maggior vantaggio 
della medesima. Ora la Chiesa, come si è accennato , 
e più diffusamente farà vedersi in progresso, dall’aduna- 
mento dei Regolari sotto un sol capo, e dalla raccolta 
delle loro forze, ne ha sempre ritratta una utilità, che 
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rincotnpensa cenluplicatamenle la piccola piaga della coni' 
(Dune disciplina. Anzi li Santi, come fu sopra osserTa* 
to, non credettero possibile la riforma dei Monaci, so 
uoD gli assembravano in un sol corpo sotto un sol capo 
dell’ Istituto medesimo. é 

46. Non è poi punto vero, che la giurisdizione dei 
Vescovi sopra i Regolari sia di lor diritto inalienabile 
Della natura compreso del loro ministero. Ciò saria vero 
nel senso composto, come sopra si espose , cioè a dire 
nel caso che i Vescovi fossero stali incaricati della cura 
dei medesimi, e risponder dovessero della loro salute. 

47. Obi. 4 - S. Bernardo si dolse altamente di tali 
esenzioni, come di un disordine insoffribile, e nericla- 
iiiò 1 ’ abolizione presso i Pontefici luooccenzo, ed £u* 
genio. 

48. B. Le doglianze, ed i reclami di S. Bernardo si 
riferiscono all’ esenzioni totali di gerarchia che dispensa- 
vano i Monaci di qualunque soggezione, ed obbedienza 
al Vescovo diocesano, e che erano state implorate dallo 
spirito di superbia »Miror, dicea , quosdam in nostro 
ordine Abbates, tam superbe sapere, ut prò iis obedire 
contemnant Episcopis » Or le attuali esenzioni dei Mo- 
naci non avriano dispiaciuto al Santo, perchè malgrado 
questi privilegi in moltissime cose si preggiano i Monaci 
di obbedire ai Vescovi, e come sopra si disse, ne fan- 
no un giuramento. 

49. Si duole pure in una lettera al Papa Eugenio che 
»subtrahunturAbbates Episcopis, Episcopi Arcbiepiscopis, 
Archiepiscopi Palriarchis M Orai Vescovi per la natura 
della loro dignità in molte cose di giurisdizione devono 
essere esenti dagli Arcivescovi, e gli Arcivescovi dai Pa- 
triarchi. Dunque ciò, che potea solo dispiacere a S. 
Bernardo era una esenzione totale distruttiva dell’ordi- 
ne gerarchico. 

' 5 o Ma ciò che formava la dispiacenza del Santo ri- 
Icvaai ancor meglio dall’ apologia, che fa di se il Ve- 
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^nerabile Pleiro Abbate di Cluni, contro le accuse òdio 
«lesso S. Bernartlo, Si oppone, dicca ai miei Monaci, 
che rifiutano di avere il proprio Vescovo. Non è ciò 
Vero, poicchè i miei Monaci riconoscono per Vescovo 
loro il solo, ed unico Ponlefice Romano » ìlunc unicum 
et maximum nos liabere Episcopum gloriamur , buie 
soli specialilcr obedimus, ab lioc solo, si causa , quod 
absit, esigerei inlerclici, suspendi, alque eicommunicari 
possumus. scc. 

5i. Trattasi dunque di privilegi, die esentano totalmente 
dall’ ordinario Vescovo,! e die fanno dipendere totalmente 
i Monaci dal solo Papa di Roma, togliendo interamente 
al diocesano il diritto gerarchico di sospenderli, d’inter- 
dire le loro chiese, c nel bisogno di scomunicarli. 

5a Inoltre non men chiaramente rilevasi ancora quali 
fossero stale 1’ esenzioni che a S. Bernardo dispiacque- 
ro da una sua lettera scritta al Papa Innocccnzo , ove 
intraprende la garanzia dell’ Arcivescovo di Treviri, che 
volea a se soggetti li Monaci di S. Massimo, la di cui 
esenzione, cd immediata soggezione alla S. Sede veniva 
difesa dallo stesso Innocccnzo « Querimonia Domini Tre- 
virensis, scrive, non est ejussolius, sed commuuis mullo- 
rum...Vox una omnium... justitium in Ecclesia deperiri, 
annullali Eeelesiae claves, Episcopalcm omnino vilescere 
auctoritalem, dum iiemo Episcoporutn in promptu ha- 
bet ulcisci iujurias Dei, nulli licei illicita quaevis , nc 
in propria quidem. parochia, castigare. Causara referunt 
in vos, curiamque romanam « Ora egli è evidente, che 
le esenzioni dei Àlonaci, almeno dopo il Concilio di Trento 
non sono tali d’annullare la giustizia nella Chiesa, da 
annientare la podestà delle sue chiavi, ed avvilire onni- 
namente r autorità Vescovile. Non sono tali, che per 
loro cagione non abbiano i V’escovi in lor potere di 
vendicare le ingiurie di Dio, e che non sia lecito a 
ciascuna di loro di castigare quei delitti commessi in 
mezzo, e sotto gli occhi della propria parrocchia. Con li . 
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privilegi attuali dei Monaci i loro diritti restano illesi 
e in ordine agli atti di gerarchia, per riguardo agli 
scandali ])uLLIici. 

53. Del resto' ancorché nelle opere di S. Bernardo 
si ritrovasse qualche doglianza così caricala, che possa 
estendersi a qualunque esenzione, non perciò debbonsi 
tulle abolire. Sono pur note le acerbe iovetlive di que- 
sto Santo contro i Canonici della Chiesa di Leone, per- 
che celebravano 1’ Immacolato Concepimento di Maria: 
uè però debba credersi, eh’ ei volesse ai tempi nostri 
continuarle contro ai decreti di tanti Pontefici, e l’os- 
servanza della Chiesa universale, e che perciò debbasi 
una tal festa interdire. Così parimente , se discrepanza 
si volesse notare tra i sentimenti di S. Bernardo rela- 
tivi al regime degli ordini claustrali, e tra la condotta 
a questo riguardo di saggi Pontefici posteriori, dee at- 
tribuirsi alle diverse circostanze dei tempi , come ia 
progresso si farà meglio vedere. 

54 . Obi. 5 Lo stesso S. Francesco fu sempre ne- 

mico dei privilegi praecipio firmiler, così nel suo te- 
stamento, fralribus universis per obedieuliam, quod u- 
Licumque sint non audeant potere nliquam literam iti 
cuna roma'na; c però non lettere di esenzioni: lo che 
anche comprovasi da questa sua bella massima » hoc 
incuin, et frairum meurum est privilegium, nullum ha- 
bere privilegium super Icrram », Quindi il Baronio non 
teme di avanzare, che l’ esenzioni dèi Regolari dalla 
giurisdizione dei Vescovi giammai non piacquero a S. 
Francesco; ma furono o]ierà di Frate Elia suo succes- 
sore, di quell’ uomo guidalo, non dallo .spirilo di Dio, 
ma da una prudenza carnale» ut monaclii ab C[Hscopali 
obedienlia liujiisinodi privilegiis se subiraliercnt, ucc gra- 
tum fuit S. Francisco, sed fratris Eliae, hominis, non 
divino, spiritu sed carhis prudeuliae iiitculis opus. futi» 
ad ami. 67 G. ' 

55. R; Bisogna credere non senza meraviglia, che tanto 
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<’ il Vaa’ Espen, quanto il Baronio, che così pentarano, 

* non abbiano mai letta la regola di S. Francesco com- 

posta, da lui stesso, Avriano osservato sin dal primo ca- 
pitolo, che questo S. Istitutore forma anzi dei privile- 
gi, ed esenzioni il fondamento della sua regola, Dapoic- 
chè oltreché assoggettò egli il suo ordine immediatamente 
al Romano Pontefice, da cui solo, e non dai Vescovi ri- 
spettivi, impetrò la conferma, e la sanzione di quanto 
prescrisse ai suoi allievi già sparsi sin. dai suo tempo per 
tutto il mondo, volle ancora, che per vestire li postu- 
lanti, per professare i novizj, per le congregazioni dei 
capitoli, per reiezioni, cd istituzioni dei superiori aventi 
giurisdizione spirituale, bastava l’esserue autorizzati dai 
Papa Onorio Ilf. che avea confermato la regola. Non 
per l’autorità dell’Ordinario del luogo, ma dei provin- 
ciali, e generali dell’ ordine dipendenti solo dal Roma- 
no Pontefice volle che s’ istituissero i confessori dei 
frati, e si riserbassero alcune specie di peccati » Si qui 
fratrum , si prescrive nel cap. 7.° della regola , inse- 
gante inimico morlaliter peccaveriiit, prò illis peccatis 
de quibus ordinatum fuerit inter fralres, ut recurratur 
ad solos Ministros Provinciales, teueantur praedic^i fra- 
tres ad eos recurrere ec. ' - 

56 . In virtù pure della regola francescana i soli ge- 
nerali son quelli, che istituiscono, e mandano i predi- 
catori dell’ordine, a tale effetto basta, che il Vesco- 
vo diocesano non si opponga >» Fratres non piaedicent 
in Episcopato alicujus Episcopi, cum ab eo illis fuerit 
contradictum. Et nullus fratrum populo penitns audeat 
praedicare , nisi a ministro geuerali bujus fraternitatis 
fuerit ezaminatus , et approbatus , et ab eo ojficium 
praedìcationis concessum. cap. g. 

57. Si mostri in qual tempo i frati minori sin dal 
loro nascin^nlo siano stati soggetti agli ordinar) in ciò 
che riguarda U disciplina interna dell’ ordinc;. e si esi- 
biscano le bolle , che diedero principio alle loro esen- 
zioni. 
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58. Quali sono dunque le lettere, die S. Francesco 
inibì d’ implorarsi dalla S. Sede?* Sono le didiiaratio- ^ 
ni dela sua regola , le interpretaaioni , le modìricazio- 
ni. nid literam, dicea morendo, sine glossa » E quali 
sonoi privilegi impetrati da Frate' Elia, clic fecero ri - 
scalcare il Barooio contro di lui? Souo le immunità , 
dai :attedraf1r.i, dalle contribuzioni, dai diritti di visita 
delb loro Chiese credute dai Vescovi non conventuali, 
cics non ispeltanti ai conventi , e d’ onde sopravvenne 
ai frati minori il distintivo cognome Conventuali ; e 
scio l’ esenzioni di tutte quelle angarie temporali , con 
oi in quei tempi infelici erau dei Vescovi le povere , 
cmmunitù religiose vessate. Ciò può vedersi in tante 
jolle pontificie in favore dei due Ordini coetanì, Do^ 
oenicano, e Francescano. 

5g. Obi. 6, La decadenza della disciplina regolare 
bbe origine' da tali esenzioni » Siamo venuti in cogni* 
;ione, si dice nell’editto, che la principal cagione del- 
’ alterazione occorsa nelle case dei regolari, sia dipesa 
iair essersi i medesimi esentati dalla giurisdizione dei 
(Vescovi, che sono presenti... e dall’ essersi sottoposti a 
Superiori esteri residenti fuori ^ello stato, i quali non 
reggono ec. Era dunque dovere dei sommi principi 
epurarli dai Generali, e ricondurli all’ obbedienza * dei 
Vescovi. 

6o. R. É tanto ciò lontano dal vero, che tutti, an- ' 
i quei Monasteri , e quei santi religiosi , li quali in 
gni tempo hanno sempre desiderato la riforma, hanno 
arimeute creduto non poterla realizzare, se non si uni- 
ano insieme sotto un solo capo generale. Non vi vuole 
Itro giudice, che lo stesso Van’ Espen, « Monasterìa, 
i dice, reformationem desideraiitia in unam coogrega- 
onem coaluisse. Unde de hac congregatione loquem 
’ritemius aiC o sancta monacorum unio, in qua caritas, 
iimilìs subjectio obtemperat ec. de reg. ref. t. Sa. E più 
^ittoeosì prosicguc » Ordines mendicaotes, silique post 




» 
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illosln^liluti in unum corpus sub uno capite coacunati 
SUDI... Porro unio illa monasleriorura in unum corpus, 
seu congregallouein ad discipiinam monasticam prò re- 
gimine mouasterioruiu lite ordinandam, et cousrvan- 
dani, vel collopsam restituendam , maxime conveiiens, 
et opportuna apparuit, co , praecipue titolo, quolfre- 
qiieulius in unum convenìeutes , uionasteriorum àipe* 
riores communi consilio deliberare, et communi o[?ra, 
nc studio adiaborare in bonum ipsius reiigionis melos, 
et eOicacius valeaut. » 

6i. S. Odone, come sopra si disse, con tale mc%o 
riformi) l’ordine beneditlino. E per verità due soiioU 
perni sopra cui aggirasi la disciplina monastica. La frt- 
quenle celebrazione dei Capitoli, e la visita frequen| 
dei monasteri. Così nel capo n Jn singulis de stala m<\ 
nachorum. Così per testimonianza di Cesareo si sosteri 
ne r ordine dei Cisterziesi » Duo primitivi Paires iustia 
tuerunt ad vitiorum correclionem, et caritalìs conserva 
lionem, videlicet generale capilulum, et singulis anni 
visilalionem inonailerioruin » Quindi a tal uopo le co 
stituzioni di Eugenio 111. per li Cisterziesi. Quindi li 
canoni del Concilio IV. Laleranese sotto lunoccenzc 
111, cd iillimamcnle del concilio di Trento. Ora uè 1; 
congregazione dei generali capitoli, tic li salutari slabi 
Jimnili, clic in essi si farebbero possono aver luogo, sé 
li monasteri sono divisi tra loro in tanti capi insuborj 
(liliali tra loro quanti sono li Vescovi diocesani , e s 
non communicnno con un Superiore, clic lutti gli regga 

Ga. Per verità 1’ unione di tulli i conventi , e dell 
provincie ad im sol capo, raccogliendo le forze , ed 
talenti, i consigli degl’ individui, rendea i corpi regola 
li di Sicilia jiiù vigorosi, c più attivi a maggiore van 
laggio di se stessi, e della Cliiesa. Qual male per loi 
la lontananza dei mioisli i generali? Eranvi i Siiperio i 
Provinciali , c locali sub^illeiui sotto la direzione di 
t.ipo, bericliè assente. La loiitaiidiiza sarà forse buoii . 
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ragione per sottrarre le Chiese particolari dalla gìuris- 
dÌK.ione del Romano Pontefice centro delia «atlollca uni- 
tà? Si dovrà forse dare non sq^aincnte ad ogni provin- 
cia, ma eziandio ad ogni individua citta, un magistrato 
cd un legislatore indipendente, ed assoluto per non sot- 
toporlo ad un liiLuuaie, e ad un priocipe assente? Qual 
miseria, e qual disordine di governo? Quanto sarà nia- 
laggevole ritrovare nei piccioli paesi una testa , cd un 
CDore capace di governarli senza dipendere ‘dai lumi, 
dalla direzione, dal timore di un altro, il quale appun- 
to per questo che trovasi alla presidenza di un gran 
regno diviene più rispettabile , e più imponente. Non 
cosi succedea a’ regolari di Sicilia. Era loro allor faci- 
le il ritrovare nell’ ampiezza del corpo un membro ca- 
pace di governarli. Sono or bensì soggetti ai Vescovi 
j)ieni di lumi, e di prudenza adorni ; ma è ben ripe- 
tere che i Superiori da costituirsi alla reggenza dei mo- 
naci convien che sicno del medesimo istituto , e della 
medesima professione di vita. Cade a proposito la prin- t 
cipale ragione, per cui la chiesa prescrisse ai chierici 
il celibato. Imperocché, come poleano in altro stato i 
sacri ministri consigliare e lodare , colla scorta di S. 
Paolo, la verginità, ed esser 1’ esempio, e h. consolazio- 
ne delle vedove ? 

63. Che più riflessioni? Ila essa forse 1’ esperienza 
di 20 anni fatto vedere quella riforma di regolar di- 
sciplina, elio volca procurarsi con tal divisione ? Ahi 
che non bisogna anzi cercare altra sorgente della sua pres- 
socchè consumala rovina, che l’inversione del governo 
monastico, e la derogazione dei corpi regolari. Pria di 
quest’epoca sentivano è vero una certa decadenza , che 
polca dirsi una sequela della loro vecchiaja ; ma con- 
servavano un certo vigore, che risultava dall’ aggregalo 
di tanti membri. Tutte le parti del corpo regolare es- 
sendo allora congiunte al loro capo, e tra se stessi, si 
sostenevano fra loro, e si rcndeauo dei reciproci ser- 
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vigi p«r ]a cultura della mente, • del cuore. Si sta- 
diara nei forestieri, e nei più celebri collegi, si profit* 

• lava dei lumi, e delle ^irtù delle più culle nazioni : 
più numero, e j)iù gara nelle scuole : più autorità nei 
Superiori : più energia nei governo : più vigore nelle 
leggi. Ora perù, 'còme un convento isolato dagli altri, 
cd abbandonalo a se stesso saria di nessuno, e di po> 
co profitto; cosi h ad un di presso delie provincie re- 
golari di Sicilia staccate dai corpi delle religioni. 

64 . Obi: fj.» Non conveniva al buon governo, cosi 
la prammatica, che una parte non picciola dei nostri 
sudditi fosse subordinata ai Superiori forestieri residenti 
in alieni dominj, ed inservienti alle mire di altri stati, 
gl’interessi dei qualiynon sono gli stessi con quelli dei 
nostri sudditi, anzi talvolta opposti fra loro. 

65. R. Il Regno di Dio, che gli esteri Superiori re- 
golari amministravano , cd aveano i mezzi a formare, 
nel cuore dei loro sudditi di Sicilia, si accommoda be- 
ne col temporale , e niente oSènde gl’ interessi di co- 
stui. La Chiesa regna per tatto il mondo, e lascia in- 
tatti i loro troni alle sovranità della terra. L’ opposi- 
sione degl' interessi non può aver luogo dbe tra i prin- 
cìpi terreni, che concorrendo ai possesso di un mede- 
simo oggetto , che non può essere tutto per tutti , ne 
sicgue , che quanto uno ne acquista , tanto 1’ altro ne * 
deve. perdere. Ma le due podestà , spirituale e tempo- 
rale di' lor natura non avviano mai in che collidersi’, 
quando si aggirassero nella propria sfera, edà vantaggi, 

e gli acquisti della Religione sono anzi il sostegno, e U 
felicità degli stati: come la prosperità, e la tranquilli- 
tà degli stali sono l’incremento , e l’allegrezza della 
Religione. Quale mai dunque polea essere la collisione 
degl’ interessi dei Generali residenti in Roma, ed ioser-< 
vieuti alle mire di lei , e degl’ interessi del Regno di 
Sicilia per cui diveunesi a questo taglio ? Non era as- 
sai difficile l’ indovinarla, ma il signor Àddilor del Vau’ 

. Espeu ha rilevato I’ enigma : si ascolti. 
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G6. Molle ragioni ecclesiasticlie, e politiche fecondo 
lui , indussero i sommi Principi a separare i Regolari 
dai Superiori residenti in Roma. Ronaa ha le sue pri* 
Tale opinioni, come l’ infallibilità, e l’assoluto, ed illi- 
mitato potere del Romano Pontefice sopra il temporale 
dei Re, e sopra il gorerno delle diocesi particolari: opi- 
nioni , che lasciando ai Vescovi , ed alli Principi una 
podestà Ticaria , sconvolgono l’-ordine delia sacra ge- 
rarchia , e mettono in gran pericolo i Troni, eie Re- 
pubbliche. Ora i Generali essendo al fianco del soglio 

{ pontificio da cui senfpre spera no|^ conoscendo, che i 
oro privilegi, e le loro esenzioni sono fondate sopra tali 
opinioni, lian sempre avuto un estremo interesse a di- 
fenderle con tale ardore, sino a spacciarli per dommi di 
fede. Td avendo essi in tutti i regni dei proseliti , e 
d|i sudditi, che agitano , e sconvolgono a lor talento ^ 
^^uccedulo, che <]uatttil' volte la Corte Romana è stata 
in .contesa colle Potenve/jf Frati, ed i Monaci han sem- 
pre pugnato in favore di quella ». Quotiescumque Ro- 
mana curia cum. Pontentalibus collisa est, corpora regu- 
larìa, ila composita, et colligata, prò illa adversus hos 


sléterunt , .et egerunt « Ecco le 


macchine , e le mire 


politiche di Roma nei privilegi dei regolari » Est ne- 
cessarium, dicea Paolo III, rapportalo dal Sarpì nella 
sua storia del Concilio di Trento , est nccessarium ad 
luendara auctoritatem apostolicam , ut fratrum conven- 
tus, et accademiae a Pontifice pendrant » Ed il Car- 
dinal Pallavicini nella storia medesima candidamente pur 
confessò esser questo 1’ emolumento di Roma nelfesen- 
zioni dei Regolari ; poicchè » Omne Monarchiae regi- 
men , quo se illesum tueatur , opus babere in singulis 
’provìnciìs aliquo praevalido praesidio ejusmodi subdito- 
rum, qui Principi per se, ac perpetuo illic dominanti 
nequaquam subjiciantur » Necessario dunque era di scen- 
dere a quello taglio per arrestare i progressi di una 
nuova teologia pericolosa allo stato, ed alla Chiesa. 
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67. B.. Tria (li rispondere direttamente a questa Ian>* 
ga declaniazionc verrebbe voglia di domandare, se ap- 
presso a queste scoperte, c se dopo il sistema di que- 
sl’accorta politica per la riforma dei corpi regolari ab- 
biano i regni goduta una maggior tranquillità , e se 1* 
istantanea, e portentosa caduta della repubblica veneta, 

‘e le luttuose rivoluzioni della Francia, che hanno avu- 
to la gloria di essere stale le priine ad inventarli, sia- 
no stato il. risultato di tali opinioni, che troppo accor- 
dano al j^omano Pontefice , ovvero l’opera della mi- 
scredenza, e deir odio contro Roma, ed i Regolari? 

68. Secondo. Si bramerebbe una pruova netta, cho» 
facesse vedere> che tali opinioni riconoscono i monaci per 
inventori, e siano nate dalle loro esenzioni. Se si con- 
sultano le loro scuole , ed i libri si troverà , che tali 
sentenze arbitrarie hanno incontrato in tutti i tenipi tra 
i Regolari , come negli altri ceti dei difensori , e dei 
contradittori. Palermo stesso anni assai prima , che si 
abolirono l’ esenzioni dei Regolari ascoltò i Frati difen- 
dere nelle pubbliche dispute i diritti della podestà ci- 
vile, ed il di lei assoluto , èd affatto indipendente do- 
minio sopra il temporale. Non è punto vero, che l’esen- 
zioni dei monaci siano appoggiate airinfallibilità, c po- 
destà assoluta, ed illiniitata del Papa. Il Papa ha di- 
ritto nella credenza d’ ogni cattolico , d’ istituire i Ve- 
scovi, e mandarli a quel gregge, che avrà loro affida- 
to; e questo basta per essere valide l’esenzioni, nè più 
ricercasi. 

69. È pur calunnia, che i Generali residenti in Ro- 
ma abbiano mai alcune vohe prescritto quale sentenza 
abbracciare^ dovessero i loro sudditi commoranti in alie- 
ni domiti j. Le han sempre credute opinioni di libertà, 
ed accordala la libertà di adottar quella , che più ere- 
deasi verisimile. Roma medesima avea fatto correggere 
colle sue stampe, e per ordine espresso della Sacra Con- 
grcgazioiu, sempre mai savia, c moderata, quanto avea 
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" • , scritto il Padre Lucio Ferraris sull’iufallibililà del Ro- 
mano Pontefice, facendo annotare dal gran teologo, il 
Pad re ItJarcello del Mare , die tale sentenza non può 
assentarsi per certa, ed è grand’ errore Id spacciarla di 
Fede. • 

jo. Terzo. Sono più secoli, che le, indifièrenli con- 
tese di queste opinioni conlwrie restano chiuse nel se- 
greto delle scuole senza menare alcun rumore al di fuo- < 

ri. Anzi i trattati di teologia , che negli ultimi tempi 
usciti sono dalle mani dei Frati , e che si leggono in % 

quasi tutte le accademie, non più ne parlano, come di 
cose non interessanti, ed inutili alla fede. 

O 71. Quarto. Concedasi pure , quanto asserisce colla 
sua solita audacia il celebre fra Paolo , e quanto con- 
fessa sinceiamente il Pallavicini, che il Papa protegga 
le immunità dei Regolari ^per avere in ogni luogo dei 
difensori tli sue prerogative; dimandasi: L’antoiilà del 
Pontefice Romano è fòji^ miclla sola , die si vuole e- 
slesa al temporale deril» forse questa , che forma 
la m<aggior gloria, e tutto il regno di lui? Per questa 
sola i Po])i hanno premura d’esser sosleiiuli ? Ah! que- 
sta è un bel nulla agli ocelli della fede , e del Papa, 

Quel, che più monta è la sua podestà di giurisdizione 
spirituale, che non conosce altri confini se non se quelli 
della Chiesa universale. Questo è quel domma di cat- 
tolica credenza, che rende il Papa centro della Fede , 
e vincolo dell’ unità della Chiesa : domma che forma 
r unica gloria del Pontefice per modo che questa sola 
prerogativa a lui concessa , ed ogu’ altra negatagli , è 
sempre disposto a raccogliere nel suo seno con gaudio 
le sette scismatiche dell’ Oriente, e "del Nord; 

72. Ora la struttura dei corpi regolari, e la lor di- 
pendenza dai Generali residenti in Roma, che si è cre- 
dula cllìcace ad accreditare, e spargere in ogni regno le 
opinioni arbitrarie , cd iudifTerenli alla fede ,,non può • 

negarsi che non sia ancora cflicace per divulgare, e so- 
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steneri da per tatto il domma cattolico del suo prima- , 
to di giurisdizione. Di fatti i monaci in ogni luogo, ed 
in ogni tempo ne sono stali li piu gelosi, e li più iii- 
TÌtli difensori, e nelle tempeste degli ultimi scismi di 
Lutero, e Calvinp, un numero grande di tutti gli or- 
dini mendicanti lo suggellò col sangue del martirio. Ec- 
co la miravdellà romana {lolitica nel ritenere al fianco 
del capo della Chiesa i Generali delle Religioni, dì cui 
intende parlare il Pallavicini , e di cui nou può darsi 
^ uè più avveduto, uè più santo consiglio. , 

Allorché dunque il signor Additore del Yan’ Espea 
vuole sapere c< Quid sibi vult tot Regularium cujusque 
Ordiuis unio illa, et animorum conseutio ad quemcum- f, 
que finem suo parliculari sjstemati convenieutem, et a 
* volunlate, et directione ministri generalis Romae com- 

. luorantis, romanaequc Curiae illigali, ut plurimum di- 
jjcndentem? « * 

73. Si deve rispondere, che la politica dì tale unio- 
ne giova moltissimo alla fi.^de; che appunto per questo, 
che da per tutto si trovano dei Frati pendenti dai Ge- 
nerali commoranli in Roma , che gli applicano a lor 
talento, e li commorouo, non può trovarsi canale più 
opportuno di loro per tramandarsi lo spirito dì fede , 
come dal centro a tutti i punti dell’ orbe cattolico. 

74 - Può dunque ei darsi pace, e scevrare la sua tur- 
bata fantasia per 1 ’ immagine, che fu descritta della mi- 
rabile unione dei monaci » Dispersa quidem suut per 
omnes fere orbis angulos cnjuscumqueordinìs membra, tot 
nationìbu's, regnisque divisa, quot limitibus tellus. Sed 
baec tantiiinmodo sunt intervalla locorum, nou 
tium, discrimina sermonis, non pectoris, coloruni dissi- 
iiiilitudo , non morum. In quacumque famì.lia , idem 
senliunt Romaiius, et Venetus, Etruscus, et Januensis, 
Italus, et Lusitanus Iliberuus , et Sarmata , Iber , et 
'o Gallus, Polonus, et Belga, alque in tam disparibus gen- 

tibus uullum ceclamen, nulla contcnlio. Idem proposi- 
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tHm, idem tenor vitae , eadem voti copula colligaTÌt... 
J^olvitury et revolvitur hominis unius romae existen- 
tis, tanta moles moveri facilif difficilis commoveri ». 

75. Dapoicchè sc;'il suo zelp troppo politico gli fece 
mirare questa pittura con orrore, perchè polca servi- 
re a propagare, e difendere le opinioni romane, lo ze- 
lo suo religioso non gliela dovea far contemplare con 
piacere, perchè efllcacissima à divulgare , e sostenere li 
donimi romani? L’apprensione d’un mal terreno, che 
giammai non si sarà realizzato ; o se sarà succeduto è ^ 
stato solo una, 0 due volte in tempi dai nostri remo- 
tissimi, e forse ancora per ogni altra cagione, che non 
fu mai la dipendenza dei monaci dai Generali degenti 
in Roma; un mal temporale si raro e sì remoto , di- 
ceasi, non dovea cedere al bene eterno , e continuo , 

* quaf 6- quello della difesa e propagazione della fede, che 
tal dipendenza di sua natura sempre ha prodotto? Qual 
è la legge, qual’ è la cosa^ che non soggiaccia a òerti 
piccoli inconvenienti , ed .a certi abusi , cui un saggio 
governo non solTra per la maggior utilità? Ecco quanto 
dovea riflettere il Signor Addilore, se volea risparmiar- 
si quel raccapriccio, onde fu preso nell’osservare la pit- 
tura dell* unione dei Regolari , e della lor dipendenza 
dai Generali commoranti in Roma. 

76. Obi. 8. I vescovi prosieguo 1 ’ Àdditore, hanno 
in tutti i tempi riclamalo i loro diritti, sopra i Rego- 
lari, e sempre senza efiello. Le tergiversazioni, e la po- 
litica della corte romana, che non vi trova il suo con- 
to, gli ha sempre con mille sutterfugj respinti, o tenu- 
ti a bada. La storia del Concìlio di Trento scrìtta da 
fra Paolo Sarpi ne rende incontrastabile testimonianza. 
Qual mezzo più eravi per restituire ai Vescovi i pro- 
prj diritti?» Convocanda Concilia? minime genlium: jam 
vidimus hac de re admodum panca decrevisse, et mali 
radicem minime sustulisse. Àd suramos Pontifices con- 
fugiendum ? Sed qua spe, si per ipsos sub jugo inde- 
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hilae servi talis adhuc ingemunt I^piscoporum pleriqney 
si eorum semper fuit peculiare sludiutn, ut iti proviu- 
ciis omnibus nedum ab Episcopis, sed ctiam a Princi- 
pibus indepcntfentiam liabcrent ià'Kegularibus praesidia? 
Iti summis ergo princìpibus perfugiutn t^Utummodo, et 
quidem tulissimutn agnosceridutn etc. etc. ^ 

77. R. Noti occorre replicare, che i Vescovi uè abi- 
tualmente, nc pralticarmeiite, nè in actu primo, nè in 
aclu secando, lianuo diiilto sopra quelle persone noa 

* consegnale alla lor cura , benché degenti nell’ ambito 
materiale delle loro diocesi, salvo che in quelle funzio- 
ni , che sono di gerarchia , c che possono urtare alla 
disciplina esteriore della lor plebe. In questa parte so- 
no stati pienamente esauditi dal Concilio di Trento, e 
più non hanno di che lamentarsi. Ne si farebbe onore^ 
ai Vescovi quamio per poco si sospettasse, che abbiano 
pretesa una piena, e totale giurisdizione sopra i Rego- 
lari. Sarebbe lo stesso, che desiderare, e chiedere mag- 
gior numero di pecore da reggere , lo che saria pre- 
sunzione, e vanità. 

78. In questa ipotesi cadrebbe a proposito il fatto 
narrato dall’esimio Cristiano Lupo Torn. II. delle sue 
opere in f. p’. 288. del tenor, che siegue « Conradus 
Portuensis Episcopus... Legatus Onori! Ili, postea Car- 
dinalis, tempore Gregorii IX. verbum memorabile re- 
spondisse fertur cuidarn in Colonia Sacerdoti. Illi enim 
Synodo praesidenti , quidam Sacerdos parochialis con- 
qucslus est, diceiis; Ecce fralres Praedicalorum, qui in 
nostfum damnui|ji Colonintn intraverunt, falcem miltunt 
m messem alienara’; snbdiloruni npstrorum confessionem 
audiunt , et per hoc in suuin favorcin atlrahunt ; cui 
Conradus Legatus respondil ; Quis est nutncrui homi- 
ntim in parochia libi subditoruni ? Et ille inquii novera 
millia. Tunc consignans s^ crnee Legatus dixit; Quis es 
tu miserrime, qui tot millibus solus suHìcias debitam 
gubernatiouis curam impendere? Nescis honiinum per- 
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qnia dites in ilio tremMido jodicio ante tri- 
bunal Chrisj^de hiq^oionibus respondere? Et tu tales 
babens TÌcinlSs que|emK, qui onus tuum gratis rele- 
vent. QuMligilur eMiac querela indignura te omnimo- 


babens TÌcinlns gu^yr», qui onus tuum gratis rele- 
vent. QuMligilur eMiac querela indignura te omnimo- 
de iodicaapi>9iora , privo te omni beneficio 

stordii. Hoc 'dicto publicavit auctoritatem, qua a K- « * 
de apostolica Fratribus ordinis Praedicatorum spéci- 
alibus privilegiis praedicare populis, et confessiones au* 
dire per SS» Patnes, Onóriura tertiura, et Domnum 
Gregorium est commissura, et mjunctnin, ' ' 

79. Ma gioverà contemplai^ pii^ da vicino,’ ed^iiù 
distintamente le declatnarzioni del cbiaro Àdditore. Bre- 
tende -egli essere inutile il ricorso ai CoocHii, perchè, 

»i jam vidimus mali radicem nunquam sostufìsse» dJh 

* no il ricorso ai Sommi Pontefici per 1 ’ ostinalo ambi- 
zioso loro impegno di avere m nedum ab Episcopis, sed 
etiam a Principibus ìndepciidcntia in Regularibus prncsi- 
dia M e che non resta, che il solo rifugio sotto 1’ Egida 
dei sommi Principi » '>in summis ergoiPrincipibus etc. 
Vediamolo. » 

80. Senza internarci ad esaminare se realmente nei 
tempi antichi vi siano stati notabili abusi nella materia 
deir esenzioni, basta a nói la certezza, che 1’ ultimo 
ecumenico Coacilio di Trento, che forma oggi la poli- 
zia della Chiesa, salva perfèttamente la dipendenza dea 
Regolari in materia di gerarchia. Per disposizione di 
questo Concilio sono tutti gli ordini regolari soggetti ai 
vescovi diocesani in tutto ciò, che concerne la liturgia 
dei sacri misteri, il culto pubblico delle loro funzioni, 
la collazione dei sacri ordini, la predicazione in aliene 
chiese, o senza facoltà espressa dei loro Generali, ov- 
vero Provinciali, lo ascoltale,'* e lo assolvere i peccali 
della plebe. Sono i Vescqvv'iir pieno diritto verso di 
quelli Religiosi, che per qualsi'^oglia mottivo non com- 
morario dentro delia claustìra,*^ e ee vi pernottino, com- 
mettODO fuori dei loro chiostri delitti communi perlur- 
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bativi del popolo; o se commessi dentro i recinti delle 
loro mura, ne traspiri all’ infuori il rumore, e lo scan- 
dalo dei fedeli; in questi casi il Concilio di Trento ri- 
• lascia ai Vescovi diocesani la facoltà di reclamare pres- 

so ai ministri Provinciali, o Generali l’opportuno ri- 
^ ■ paro; e che se vedessero in tali Superiori trascuranza 
ed indolenza, procedessero i Vescovi da se medesimi 
a compilare contro loro processi, castigarli, ed anco e- 
spcllerli dalle proprie diocesi. Di queste sagge disposi- 
zioni ne furon contenti tutti li Vescovi non solod’lta- ^ 
lia, ma eziandio della Francia, a mal grado, che que- 
sto clero da molti secoli vanti, e difenda molte sue li- 
bertà. Ed a vero dire, che si potrebbe di più deside- 
^ rare dallo zelo medesimo di S. Bernardo? 

8i. Ist. 1 . Che più desiderare? Tuttora bramasi, ^ 
che per io meno fosse eseguito il decreto di questo Con- 
cilio, che al cap. 4* della z4 sessione toglie alli Monaci 
rotondamente la facoltà di predicare » Moneaique Epi- 
scopus populum diligenter teneri unumquemque paro- 
chiae suae interesse, ubi commode fieri potest, ad au- 
dicndum verbum Dei »Ora in tanta indolenza appartiene 
ai sommi Principi, tutori, e vendicatori dei sacri cano- 
ni, richiamarne 1’ osservanza. 

8a. 11. In verità questa doglianza di alcuni Parrochi 
che accusavano gli ordini mendicanti per controventori 
del Concilio di Trento, credendo di avere con questo suo 
decreto tolta, destrutta, ed essufilata dai Monaci la fa- 
coltà di predicare la parola di Dio, potea in qualche 
modo nei primi tempi sembrare degna di compassione; 
ma or sarebbe petulanza insoffribile, se si volesse con- 
tinuare quest’accusa, dopo l’oracolo del S. Pontefice Pio 
V, che spiega, e dichiara qual sia il vero senso del 
canone, in parola. Non incresca ascoltarlo. 

83. M Nos moto proprio, non ad alicujus instantiam 
sed de mera dclibcrationc et ex certa 'scientia , ac iio- 
strae ajKistolicae potcslatis plenitudine declaramus ca- 
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Donem lessionis 34 c. 4* Tridentini Concilii, per quem 
omnibus Regularibus, etiam in suorum Ordinum EEc- 
clesiis, coDtradìcente Episcopo praedicationis ofiicium 
interdicitur, mendìcantium ordinum Fratres hujusmodi 
quando a suis Generalibus, vel Miuistris ProvinciaKbus^ 
ad id deputati fuerint, non compraeheudere,,neqne eos^ 
alBcere posse. Imo volumus, quod in sujs Ecclesiis,' 
quando eis placuerit, licite, et absque ullo impedimento, 
vel contradictione, etiam ab Episcopo, nisi ipse praedi* 
caveril, praedicare possint. .Et quando eis videtur, etiam- 
si tum in Ecclesia Cathedrali praedicetur, praedicare, 
ac etiam quibuscunque utriusqne sexus Christi fideiat 
totius anni tempore illas (Missas) et illa (Officia) in Ec- 
clesiis Fratrum hujusmodi audire possint. Con. 4>* 

84 » Ma dunque qual diritto ferma il mentovato ca> 
none del Concilio di Trento in favore delle Chiese par- 
rocchiali? Contro (rispondiamo) le Chiese filiali, e spe- 
cialmente contro gli oratori , e le cappelle private, ma 
non riguarda le Chiese degli ordini mendicanti, che so- 
no chiese communi, sono vicarie, ed appendici della 
Chiesa Romana. 

85- Ma la sede Romana, che non ha diritto di de- 
rogare agli statuti dei Padri radunati in Concilio, non 
può (ci si oppone) accordare ai Regolari la facoltà di 
predicare, e di ascoltar le confessioni dei fedeli in pre- 
giudizio dei Parrochi m Nullus praedicet, vel confessio- 
nes audiat preter Domini sacerdotes, idest Parochus » 
Così nel Canone » j^djicirr.us » 

A ciò si aggiunga cosa più inviolabile, e più essenziale 
Ogni Parroco è sposo di quella Chiesa,che gli è stala com- 
messa. Ora è d’essenza, che d’una Chiesa uno anco deve 
essere lo sposo.- Ma se i Regolari facollati fossero, oltre 
dei Parroco, di esercitare il ministero della parola, e 
del sacramento della confessione, ne seguirebbe che una 
Chiesa avrebbe più sposi, lo che sarebbe cosa assai strana. 

86. Ma a queste due diflìcollà per me risponde l’An- 
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gelico Dottore. Ed in gtianfo alla {tritila .nVicendtin, 
ait, quod hoc verum est in Ulìs, qaae statate saBctorum ' 
determinaverunt esse de jure divino, sicut''HticuIi fide! 
qui determinati sunt per Concilia, sed illa, quae SS. 
determinaverunt esse de jure positivo, sunt re- 
* nibifi sub dispositione Papae, ut possit .ea mutare, vel 
^candum opportunitates temporum, vel ner 
gotiorutn .... nec tameu hoc, quod aliqui Religiosi, qui 
non sunt Episcopi, vel Presbyteri Parocliiales praedi* 
cent, et confessiones audiant, est contra decreta Patroni 
uisi e.^ sua auctoritate hoc facerent sine auctorilate Pa- 
pae aut Episcopi.» 

S 7 . E'd in quanto alla seconda » Ad id quod postea 
ohjicitur quod Presbyteri Parocliiarum sunt spensi Ec- 
clesiarura, sibi commissarum, diceudum, quod sponsus 
Ecclesiae proprie loquendo Christus est.... alii aulem, 
qui sponsi dicuntur, sunt ministri spensi... et ideo Papa 
....universalis Ecclesiae sponsus dicitur. Episcopus suae 
dìoecesis , Presbyler suae Parochiae. Unde et dioece- 
sis sponsus Papa est, et Episcopus Parochiae. Nec lamen 
propler hoc sequetur quod sìnt plures sponsi uoius Ec- 
clesiae; quìa Sacerdotes suo mìnisierio cooperantur Epi- 
scopo tamquam principali, et similifer Episcopi Papae 
et ipse Papa Christo. Unde Christus, Papa, Episcopus, 
et oacerdos non computentur , nìsi uuus sponsus Ec- 
clesiae. Unde patet, quod ex hoc, quod Papa, vel Epi-' 
scopus audit confessiones Parochìanorum , vel aids au- 
dicndas commiltit, non sequitur, quod sint plures Ec- 
clesiae sponsi ; sequeretur autem , si duo pre&cercnlur 
cidem ecclesiae , eodem gradu , sicut duo Episcopi in 
una Dioecesi, et duo praeshyteri curati in una Parochia, 
quod canones prohibent » Cosi S. Tommaso nell’Apo- 
logià de’ Religiosi opuscolo XVI. pag. 346. 

Jr 88 . A vero dire si può in certi casi, e dirò ancora, 
si deve ricorrere ai sommi Principi, per l’esecuzione di 
canoni già stabiliti dalla chiesa, essendone essi li tuto- 
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Iri, ed i idndici. S. Paolo , stésso vi ebbe ricorso, per 
implorare forza armata a sicurezza del suo viaggio. Le 
chiese d’Africa, ci fa sapere S. Agostino , si diressero 
ad essi a fiu di frangere* nella lor carità la protervia 
di Donatisti scismatici , ‘umiliando l’orgoglio loro d’ina- 
pedimento al ritorno dell’ unità, mercè il rimedio delle • 
pene corporali. Ma ove mai s’ intese di doversi ricorre- 
re alla spada dei principi per fare eseguire canoni, che 
non hanno altra realità, ed esistenza , che nella fanta» 

* sia di fra Paolo? ' 

89. Ist. a. Canoni ideali? E quante leggi reali rea- 
lissime dei sacrosanti Concilj contro la troppa facilità 
di vestire, e di professare senza primo costare con pruo- 
ve certe, e mature che ciò , che piace ai novizj altro 
non sia, che di ritrovare nel ritiro del Chiostro il gran 
vantaggio di menarvi una vita di penitenza, di povertà, 
di abjezione, di annegamento del proprio volere? Legge 
santissima che i superiori generali trascurano a somma 
rovina dell’ osservanza monastica, ed a detrimento della 
Repubblica. 

90. E posto ciò ci sfida a dirgli il mentovato nostro 
contendente, che » si jura Episco[)orum in mendican- 
tes praecipue minime ablata fuissent, videremus ne tot 
homìnes Reipublicae ulìles Republicae ereptos, desidiae 
deditos, ac vicissim Ecclesiac onerosos? 

91. Ci è ancor di piu. A malgrado di canoni alti- 
tonanti dei concili » Abbatiae sunt plurimae quae quam- 
vis amplissimis fundationibus ditatae, dotem tamen exi- 
gunt ad Ingressuris... quid sibi vult abdicatìo illa re- 
rum omnium temporalìum, tam solemniter emissa, nisi 
humililatem, et evangelicam perfectionem? Aedificia illa 
nimis sumptuosa, rara supellex, mensa, famulatus, cur- 
ruum, et equorum apparatus, quid nisi saeculi vauita- 
tem sapiunt ?^Hisce obicem posuissent Episcopi, si eo- 
vnm. divina auctoritas per gencrales exemptflones ereo*'* 
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non eeel. RcslUuatar , et anliqua regulari^ disciplina 

TCVlVlSCCt ^ 

qa. R. Doglianze uguali sonosi spesso elevate ezian- 
dio contro alla facilità delle vestizioni , ed ordinazioni 
dei Chierici , per cui si è detto, che* senza di un 
, utile reale della chiesa , vengono tolte alle cam- 
pagne le braccia, alle botteghe gli artisti, al foro i le- 
gali, i difensori alla patria, i trafficanti al.commercio. 

Si è pur gridato con amari lagni , contro del fasto di 
parecchi Vescovi, che per prescritto del Concilio Africano, ' 
a cui si rimettono i Padri tridehtini , dovendo avere 
umile casa, mensa frugale, modesto vestito , ed^ essere 
intenti a conciliarsi il rispetto dei popoli merce della 
fede, e dei meriti proprj, che destinati al prodigio di 
fare 'adorare le umiliazioni, le ignominie, e la virtù, e 
la recondita sapienza della croce, a qual’ effetto portar 
Ma devono e dentro, e fuori dei loro petti, pretendereb- 
bero spirare amore, e rispetto coll’ ostentare lo spirito 
fastoso del secolo. Che si ha da fare? Rendere esenti li 
Regolari anche dai Vescovi diocesani? sottrarre dai Ve- 
scovi i monasteri delle moniali a se soggetti, perchè si 
vedono in taluni dei Vescovi poco zelo , ed indolenza 
per governarli? Si abolirà il Vescovado medesimo, per- 
chè tra i Vescovi se ne trovan di quelli, che poco cu- 
ran le leggi dei Concilii ? Ci siamo forse dimenticati, 
che per adorabile permissione dell’ Altissimo vi è stata 
sempre nel campo della chiesa col grano buono mesco- 
lata la zizania? Adonta di leggi le più severe dei prin- 
cipi, ven’ è in ogni ceto, in ogni mestiere, in ogni pro- 
fessione, in ogni grado. 

g 3 . Guai certamente a coloro, che sono zizania , o 
che dormitando han dato aggio al nemico di sopra semi- 
narvela. Ma senza fretta è d’ uopo tollerarla sino alla 
messe per il pericolo di sradicare il buon grano. 

94. Ma dunque non v’ è rimedio alcuno contro a 
disordini così enormi, e disastrosi? V’ e certamente ed 
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il Cardinal denota l’ ha troyatO) ed è por suo avviso 

r unico, che resta; ma per mala* sorte del sig. Àddito- 
re non è quello eh* ei pretende riguardo agli abusi dei 
monasteri non poveri, ed esigenti per Tingresso le doli, 
e per tutti gli altri sopra descrìtti. Di grazia lo ascol- 
ti e ci dia poi risposta » Aliud est praecipuutn requi- 
situm a Sacro Concilio ( Tridentino ) enixe desidera- 
tum, ut ordàaam quorumeumque, etiam minorum col- 
latio gratis, et absque ulla mercede, etiam a sponte dan- 
tibos, fieri debeat; verum hoc decretum parum serva- 
tur, quoniam ultra munera, et corrnptelas, quibus im- 
probi, ac sjrooniaci Episcopi nimium vacant , adbuc 
etiam publice, et sub specie licitae rei ex ordinationi^ 
bus ootabilia obtinent emolumenta , sub nomine acto- 
rum judicialium , quae facere oporteat prò juslificatio- 
ne vitae, ac morum, et legitimorum natalium^ aliorum- 
que requisiterum, et praesertim sulficientis benefìcii, vel * 
patrimoaii, eaque causa est, ut Episcopi cum tam ma- 
gno abusu sunt adeo faciles, et frequentes in ordioum 
collatiooe; ac etiam dictorum requisilOrum verifieatio- 
nem frequentius cum exacta diligentia affectare solerti 
prò notabilibus emolumentis actorum, quae prò majori 
parte tendunt ad Episcoporum ipsorum utilitatem, vel 
quia cancellariam locant prò annua, vel menstrua pen- 
sione, vel quia eornmdem emolumentorum quotam ob- 
tineant, reliqna demissa vicario, et cancellano loco sa- 
larii, seu mercedis, et consequenter colla tiones ordinum^ 
isto decreto non obstante, re 9 enseri solent inter corpo- 
ra redditaum; eodem modo quo rccensentur procuratio- 
nes, ac dementa visitationis, non ohstantibus plerisque 
decretis, -ac provisionibus sacrae Congregationis; quoniam 
punctum est circa observantiam, quoniam cum non fa- 
cilis sit continuus subditorum recursus ad Sacram Con- 
gregationem, atque magis forte expediat istas pati cou- 
cussiones, quam recursuum incommoda, ac dispeudia. 
Hinc secluso remedio ( n. 6. ) timoratae cooscientiae 
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ac booestatis ipsorum Èpiscoporum, plures qua* 

lUìcati Praelati id ser^aut, ista remedia non prosuot » 
(r) Fin qui il memorato Cardio'al de Luca. Udiste? 
Qualunque altro rimedio sarebbe inutile, ed ogni abu- 
so da capo. ' 

95. Ist. 3 . Ma intanto un buon governo non deve 

soQrire nella repubblica a riguardo dei Monaci cosi enor> 
mi disordini, e disastrosi , ma deve tentare altro vali- 
do rimedio. * 

96. R. Se soffra, o per contrario goder ne deve, ^ ci 
si 'permetta per un momento presciderne. Dimando pev 
ora, se nella colUsione degl’ interessi dell’ una, e l’al- 
tra podestà sia piuttosto la Chiesa destinata a forma- 
re r uomo per il Cielo, e per 1 ’ eternità, che deve ce- 
dere allo stato ; ovvero lo stato , intento a formare il 
buon cittadino per questa terra , e per il momento di 

• questa vita? Risponda. Se non che egli è poii ^vero, che 
la Repubblica resti gravata da così fatta tolleranza, pic- 
ciola pena rispetto all’ utile, che dalla Religione ricava? 
La Religione non solamente à-l’appoggio, come taluni si 
danno a credere ma essenzialmente è l’unica base della 
costituzione d’ ogni stato socievole » Della Religione in 
fuori ( dice egregiamente il Visconte Bonald ) si cerche- 
rebbe invano la ragione 'di alcun potere, e di alcun do- 
vere, e guai a quei governi, che mettono meno atten- 
zione a far fiorire la Religione, e la cristiana morale , 
filie a far prosperare il commercio, ed accrescere la po- 
polazione; a procurare piaceri ai loro sudditi ; (3) ad 

é 

( 1 ) n. 3o pag. 65o apud Gall«mart. 

( 2 ) Staudoai a questi Terifistini prineipj guai per anco presagire do- 
Tfcbtonsi^ a quei Governi roonashci (se per disgraaia vene fossero), che 
roeltouo maggior premura all' amministraxiouc dei beni temporali , al* 
r|esalto conteggio degl* introiti, e degli esiti, e niente, o poco all* esa- 
me delle virtù, e della purità dei costumi dei loro sudditi, a quei supe- 
riori, che credono di potere riformare I* esterno senza che pria rifor- 
massero i cuori, che fanno dipendere la disciplina dei costumi dal re- 
golare governo amministrativo, e non per contrario questo da quello, 
che aooo aoddisfatti, e ai licUuo di aver vantaggiato j'crariO| accrtaciu^ 
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inventar ^mpre- nuove macelline, senza riflettere , dia 
in uno stato quanto più macchine , per sollevare 1’ iu< 
dustrìa, si trovano , tanto *pìù‘ sonori uomini , li quali 
non sono , per così dire , che macchine condannati in 
tutta lor vita a girare un manubrio, o far coi/ere una 
spuola. Lo stesso Smit è di questo parere.» 

Ma dopo di aversi rivendicato 1 ’ onor dei Con- 
cilj tacciali da improvvidi, e da trascurati, uopo è di- 
scendere a liberare da quest’ accusa i Pontefici. In que- 
sto assunto deve discutersi, se sia fondalo e discreto, e 
non già temerario il giudizio, die ue ha portato il chia- 
ro Additore, quando ci dice, che » Pontificum semper 
peculiare studium fuit, ut in provinciis oinuibus , ne- 
dum ab Episcopìs , sed etiam a Principibus iudepen- 
dentia haberent in regularibus praesidia » Proviamoci. 

98. Roma contenta dei privilegi dei suoi Pontefici, 
che sono certi, 9 pàtenti nella sacra scrittura , e nelle 
apostoliche tradizioni, e che lascia nei dubbj la libertà 
di attenersi a ciò, che sembra più verisimile ; avendo 
nel secolo teste passato per ordine espresso della Sacra 
Congregazione , c per mandato del Padre Maestro del 
palazzo apostolico, il Padre Ricchini domenicano, fatta 
correggere dal padre Marcello del Mare l’opera famosa 
del padre Lucio Ferraris, volle lasciata senza menoma 
censura, ed intatta quella dottrina aggiunta ivi da ma- 
no aliena, la quale sostiene esser di mero , e semplice 
diritto .umano, e perciò dipendente dai sommi principi 
la immunità eziandio personale dell’uno, e l’altro clero. 

99. Roma che gloriasi d’ avere tra i suoi padri il 

te te rendite, adornati li tempj materiali, mettendo in non cale II gran 
tesoro delle virtù cristiane, le vere ricclieize, il vero altare, il vero 
tempio di Dio, che sono i caori, dicendo cogli Ebrei millantatori: Tcm- 
j)lum Domini ttmplum Demini,icnzi riOcItere che la vanità di questi scn. 
si, dei quali erant, preoccupati gli Apostoli, allorclic sortiti con Gi C. 
dal maraviglioso tempio di Gcrosoliina credendoli pure nel nostro Signore 
ne ripoi'larono sorpresi la risposta che questo Tempio cosi fastoso agli 
occhi della carne, mera figura del vero tempio di Dio, doTca tra poco 
esser distrutto, senza lasciarvi pklra sopra pietra. 
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Crisostomo , il P<ù eloquente , il più accurato , e più 
peuetraute espositore delia sacra scrittura ; che nella re- 
cita delle ore caaooiche sovente espone le sue dotte ome- 
lie, che brama, e raccomanda, che si percorrine, e si 
studino le sue cattoliche dottrine, tra le quali vi è quella, 
che commentando il passo di S. Paolo ai Romani»* Om- 
nis anima potestatibus sublimioribus subdita sit,' insegna 
egli, che » osteudens Apostolus , quod ista imperentur 
omnibus et Sacerdotibus, et monachis, non solum sae- 
cularibus , in ipso esordio declarat cum dicit : omnis 
anima etc. Etiam si Apostolus sis , si Evangelista , si 
Prophela, si qui tandem fueris , neque enim ( n. 6. ) 
pietatem subvertit ista subjectio;» 

100. Roma, che non ha mai ignorato, che S. Ber- 
nardo non esenta veruno, di quale siasi condizione, pro- 
fessione, 0 dignità , dall’ esser soggetto alla podestà se- 
colare » Si omnis anima (così egli parla ai Sacerdoti, 
ed ai Monaci ) si omnis et vestra. Quis vos excipit ab 
universitate ? Si quis tentat excipere conatur decipere. 
Quid vos, o Monachi, gravat auctoritas? Metuetis infe- 
stationcm? Sed si quid patimini propter justitiam, bea- 
ti. Saccularitatem contemnitis ? Sed saecularior nemo 
Filato, cui Dominus adstitit judicandus. Non haberes, 
inquit, in me potestalem, nisi tibi data esset desuper. 
Jam tunc prò se loquebatur, et jn se experiebatur, quod 
per Apostolos clamavit in Ecclesìis: non est potestas nisi 
a Deo, et qui potestati resistit Deo resistit, (i) e que- 
sto non ostante, nou contenta Roma d’aver fatta l’apo- 
teosi a S. Bernardo, annoverare lo volle tra i suoi Pa- 
dri, (3) dicendo a tutto il Mondo, che la sua dottrina 
gli era stata da Dio miracolosamente infusa e non per 
suo studio umanamente acquistata. 

101. Roma, che consapevole, d’aver S. Tommaso 


(■) Epiit. ad Enr: Scdoq Archiep. 
(1) £d uUiuiaoieote Uà i luoì Dottori 
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derivala l’ immunilK ecclesiastica m ex privilegio Princi- 
pam» (i) Roma è lieta, e si gloria d’avere io questo 
S. Dottore il prodigioso Maestro, l’ Angelo iu carne in- 
corporato delle scuole. Roma, io ripiglio, per tacer di 
tanti altri Padri, se vero fosse, che, per sistema di 
sua ambizione , ha sempre aspirato all’assoluta, ed 
illimitata monarchia, a spogliare i Principi dei loro 
sacri diritti sopra materie temporali » ut in provinciis 
omnibus, nedum ab Episcopis , sed etiam a Principi- 
bus independentia haberet in Regularibus praesidia » 
Roma, io dico, avrebbe forse non che sofferto queste 
dottrine, opposte alli suoi ambiziosi disegni, ma incul- 
cato ai fedeli eziandio di studiare li trattati , di cosi 
fatti dottori, di riguardarli per Ortodossi Maestri, e di 
adottarne le sentenze, e le massime? Quale contraddi- 
zione con se stessa? Quale inconseguente condotta , e 
qual melansagine, ed apatismo non si dovrebbe in Ro- 
ma immaginare? 

103. Non vuol negarsi che in certo tempo, dai no- 
stri assai lontano, non vi sia stata una certa svista; e 
che nel solescente cielo della Chiesa non vi sia stato 
nugolo passeggero, che offuscò in parte il suo splen- 
dore.Ma questa caligine non solamente non fu estesa 
da pertulto, ma neppur così densa, da far dimenticare 
quanto si era prima creduto; nè tolse mai dagli occhi 
di verun cristiano il potere, di leggere la divina protesta 
dell’ esemplare di tutti i Poulelici » regnum meum non 
est de hoc mando » ed in ogni coro dell’ orbe cattolico 
continuò a cantarsi » Non eripit mortalia, qui regna dat 
coelestia. 

io 3 . Si sa pur troppo il tripudio, che menasi dalli 
nemici, o dai poco rispettosi diella sede apostolica per 
questa svista, come di una scissura avvenuta nella Chie- 
sa. Non rifletUm costoro, che i due partili, sebben di- 
ti) Io cip. i3 Epiit. id Barn. 
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scordi in materie versatili, eran però perfettamente con- 
formi nei dorami della fede, e nessan di essi osò di- 
vidersi, o fu diviso dall’altro. Ma fu sempre vero , e 
tra costoro sempre creduto qua nto poi scrisse Innoccen- 
zo IH. in cap. A nobii de sent: excom. » Judicium Del 
veritati, quae non fallilur, ncc fallit, semper inuititur. 
Judicium autem Ecclesiae noonunquamopiiiionem seque- 
tur, quam et falli saepe contìiigit, et falli: propter quod 
coritingit, ut qui ligatus st apud Deum, apud Eccle- 
siam sit solutus; et qui liber est apud Deum, cclesia- 
sticà sit sententia inoodatus. » 

104. Fu sempi'e vero , e sempre creduto quello , 
che scrisse l’im mortai Melchior Cano, il difensore del- 
r infallibililà dei Pontefici in materia di fede, e di co- 
stumi » Non ego bic universas poenas, censuras, ex- 
communicationes... commendo. Scio nonnullas hujusmo- 
di leges esse, in quibus si non aliud praeterea quicquam 
at prudentiam certe, modumque desideres; qooniam noa 
ad ea pertinent, in quibus summus Poiitifex errare ne- 
quit ...Nunc illud breviter dici potesti qui summi Poo- 
tiCcis omne de re quacuroque judicium temere, acsi- 
ne delectu defcndunt, hos sedis apostolicae auctoritatem 

labefactare, noa fovere, evertere , non firmare non 

eget Petrus mendacio nostro, nostra adulatione non eget» 
Finquì Melchior Cano lib. 5 . i. 5 . p. l'jo. e 171. 
Cóncorda a questo l’ ammirevole modestia dei sommi 
Pontefici nel confessare che in certi casi possono essere 
innocentemente ingannati avendo fatto di una lettera 
di Alessandro III, gran canonista, una legge inserita nel 

! 'us canonico, che permette la sospensione di eseguire 
e loro bolle, quando altri crede, che siano stati ingan- 
nati »Se qualche volta, dice questo Papa all’Arcivescovo 
di Ravenna, osserverete dei decreti contrarj al vostro 
sentimento, non v’inquietate puntoù 0 che gli esegui- 
rete con rispetto, o che ci avviserete la ragione , che 
redete di avere per non farlo; perocché noi g^iudicl>p- 


i 
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remo buona cesa, che non eseguiatè uà dectelò , che 
ci fu cavato di mano', e per sorpresa o per artifizio.» 
. io5. £ finalmete deve bastare per< tutta risposta la 
provvidenza del Concilio di Trento, che . cotnanda alti 
Yescovi di cancellare, e mettere al nulla quelle leggi 
-di cattedrali, di collegiate, di parrocchie, che ritrovasr 
sero sospette di simonia, >o di avarizia, ancorché con- 
fermate dall’ apostolica autorità » Moneat Episcopos san- 
xla Sjmodus. .ut illis tantum, quas ut laudabiles proba- 
Terint, exceptis, reliquas, ut pravas, et scandalosas re- 
jiciant, et aboleant...non obslanlibus qnibuscunqoe, sla- 
tutisr.' .etiam apostolica auctoritale conjfirmaUs » Sess.a4 
c. i4* 0}* ’’ ■ 

1 . . , . . i ' . 

(i).Ma' oheccliestiaii dcirantico teippo in paroVi , qual eacmpio più 
lucidoi €<i cCBcac^ a dissipare cosi ingiuriose apprensioni , di quello , 
ebe é yenota di ilare recentcmcnle a tolto it mondo la santità di Piò Vii? 
Avea egli ‘senza meno contezza, ebe il Ite filosofo Federico di Prussia, 
avendo assunta ad esaminare di una in una le discordanti Religioni cn«i 
aliane; c confessando sinceramente, che nella sola Cattolica romana (ro* 
yato avea ragione analitica di concalersazione, e pruoye certe di verità, 
ebbe a protestarsi che volentieri adottata V avrebbe,^ se non fosse stato 
il timore di addivenlare, per tante riserbe, ed indefinite esenzioni , lo 
schiavo dei Preti. E cosi pure reso sciente il periodato Pontefice, che 
in Vienna d'Austria congregate sì erano le teste cotonale d* Europa, 
Imperadori, e Re, Dissidenti, e Cattolici per conferire tra loro, e fissare 
in commime, per le tranquiriità delle nazioni, un sistema di regime il 
più adatto, ed il più energico a fare fronte alle rivòltuosc massime del 
tempo, c che concertato, ed all' unanimità selloscriito, fraternizzati fra 
loro rcciprocaronsi le'mani amiche, c eli amplessi; posto ciò é pur ere* 
dihile, che discordanti qual erano di Rflig^ionc, mancando ad essi la 
essenziale, e la più interessante fratellanza; sopplicati a vive istanze dai 
cattolici teologi a volersi congiiingere in una scessa professione di fede 
risposto avessero li Dissidenti còlla frase medesima del cerniate Re Fe* 
dcnco, che sarebber tornati alla communiòne di Roma ; al punto cen- 
trale della fede cristiana, d'onde discessero i loro padri, se la paura non 
fosse stata, che in Roma credesi per damma di fede, che negli acquisti 
indefiniti di Chiesa devon cessare le imposte richieste dalla nrcéssifà 
dello stato; che nello arbitrio goduto dai Vracovi ligiiardo al numero, 
ed all' erezioni delle chiese non é permesso di esercitare giustizia contro 
ai malvagli in questcchiese asilati; c che appartenendo alti soli Vesco- 
vi di conferire le insegne, c gli ordini clericali a quali, e quante per- 
sone essi vogliono, per ciò c in loro arbitrio di rilasciare al nostro di- 
xilto più, o meno sudditi dipendenti da noi. 

Or ciò presupposto, qual esempio, diceasi, rode.«lo Papa non ha egli 
dato all* universa società cristiana per isuicntirc la caluoiiia di aspirare 



10$. Obi. 3 . Intanto non può negarsi, che i Vescovi 
hanno sovente leclamato i loro diritti sopra i Regolari, 
desiderosi per il buon ordine delia diocesi, di sottrarsi 
ad essi qnalunqae esenzione dall’ ordinario di(K;esano, ma 
sempre invano. 

, 107. R. Si avrebbe desiderato, che il Signore Ad- 

ditore ci avesse per lo meno fatto un sol cenno , per 
farci- conoscere che li sommi Pontefici senza vali- 
de imperiose ragioni, ma unicamente per dispotismo , 
e per sostegno della Monarchia universale furon procli- 
vi a così generose concessioni. Che si ha da fare? Bi- 
sogna io supplire alia sua mancanza. Ma pria di accin- 
germi a tale annoto, chiedo mille perdoni , se per la 
gloria della verità, e per l’ onore dei Romani Pontefici, 
sono forzato a scrivere cose, che sebben divulgate colle 
pubbliche stampe, e da storici dei più iccreditati rife- 


i Pontefici alla temporale moDarcbia dell' unireno, merci dell'aura delle 
esenzioni? Ha egli per primo con quel suo Molu proprio , breve solen- 
ne, che ba ■ caratteri di forma aptcifica , e di linguaggio di cattedra , 
i-ilasciate ai Sovrani le tre immunità ecclesiaiticbe, ebe li suoi anlecea- 
aoii e per decenza, e, come accenna 1' Angelico Dottora per una celta 
equità naturale avean ricevuto dai Sovrani medesimi; sopra le quali con- 
cessioni formò poi la chiesa i regolamenti disciplinari a queata materia 
relativi. Qual moderazione, quale prudenza per far conoscere, che cosi 
fatte particolari opinioni non hanno mai avuto, e non avranno giam- 
mai luogo tra i dommi di professione cattolici; ed al tempo stessa per 
ispianare la strada al ritorno dei traviali scismatici, per il maggior van- 
taggia della Chiesa, e per I’ onore dell' ortodossia dei Principi? 1 auc- 
cessori Pontefici di Pio VII hanno bensì accordato ai Vescovi del loro 
dominio di riconoscere e giudicare nelle persone del clero le cause tem- 
porali, perchè tale couceuione per parte del Principe è dettata , come 
dice S. Tommaso, dall' equità naturale, ma non ai hanno credulo facol- 
tati a derogare il di lui » inofu proprio» emanato in forma specifica, e 
lo hanno lasciato intatto. Tale è in effetto il nolo linguaggio dell' Im- 
peradore Napoleone nel discorso diretto ai Canonici di Malincs » Avrò 
lutti i riguardi per il Papa, lo riconoscerò come Capo della Chiesa, co- 
me successore di 8- Pietro, come Vicario di G. C. in tutto ciò, che ri- 
guarda la fede, e la dottrina: ma non deve immischiarsi nel mio tem- 
porale: le due Potenze sono indipendenti, lo voglia la Iteligionc di San 
Luigi, che ha pure avuto dispute col Papa: voglio la Iteligionc dì S. 
Pcrnardo, di Bossiict, della Chiesa gallicana; la proteggerò con tutte le 
mie forze: non voglio la lleligioue di Gregorio VII, che. .Mi farci piut- 
tosto prolcslautc, che adottaila. 
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rite, pur nulla manco il mio rispetto , e verace stima 
eh’ io porto alle dignitose persone di chiesa, qualunque 
^i fosse la loro antichità , vietato mi avrebbe in ogni 
altro caso di riprodurre dei fatti poco decorosi per lo- 
ro, e non che solo non gli avrei scritti, ma cancellati 
dalla mia memoria. Ciò ben inteso , chiedo licenza di 
riportare a mio malincuore un fatto molto potente nella 
storia , narrato dall’ accurato , ed esimio Cristiano, 
Lupo. 

108. Anno Domini millesimo tercentesimo quinquage- 
simo septimo insurrexerunt Domini Cardinales, et Prae- 
lati alii multi cum magna multitudine curalorum cen- 
tra Keligiosos mendicantes in curia romana, volentes et 
petcntes a Domino Papa Clemente VI. eorum annulla- 
tionera... allegantes Episcopi fortiter in concistorio, quod 
ipsi mendicantes non erant ab Ecclesìa vocati, et elec- 
ti , et quod eis non incumbebat fidelibus praedicare , 
ncque coufessiones audire, sed ncque sepulturas recipe- 
re alienas. linde requirebaut dicti Praelati cum curatis, 
quod ipsi mendicantes cassarentur, vel quod saltem ces- 
sarent a praemissis , aut ad minus , quod non solum 
quarta portio de sepulturis alienis daretur , sed totum 
emolumentum ipsìs Curatis ex integro redderetur. (Hic 
posuerunt vim). Haec et similìa Praelati, et Curati al- 
ìegabant contra mendicantes ... Mendicanlibus ibidem 
praesentibus , et nihil ad objecta respondenlibus sed, 
potius cpgitantibus illud quod scriptum est » Estote 
IN PACE, ET DOHiNUS PUGNABiT PRO TOBis; M quod statim 
ibidem factum fait. Nam fìnitis diclìs allegaliooibus Do- 
minus Papa statim prò mendicantibus verbum sumpsit 
allegans prò parte roendicantium, eirganter osteiidens per 
multa jura , et scripturas dictos Mendicantes non esse 
sic spernendos, nec cassandos... probans eos a Deo, et 
Ecclesia fore vocatos ad auxiiium regimìnis Ecclesiae 
licet tardius, quara de multis... Objecit etiam Dominus 
Papa ipsis Praelatis, et curatis: de quo, si ipsi mendi- 



caates *1acerent, ipsi populo praedicarent ? quia si de 
Immilitate , yos , inquit Dominus Papa , super omoes 
mundi status estis>magni, superbi, et elati, et pompof^ 
et equitatnris, et in aìiis. Si de paupertate , vos estis 
magis tenaces, et cupidi: unde vobis non siilSciunt om* 
nes praebendae, ac benefìcia mundi. Si praedictis prae. 
dicetis de castitate, de hoc, inquit, tacemus, quia De- 
us scit qualiter quilibet agit , et qualiter quamplurioii 
ìu deliciis Dutriunt corpus suum. Addidit aulem Do- 
miuus Papa, quod idcirco multi Praelati, etcuratiodio 
babèfcant mendicautes, et eis claudebant portas suas prò 
tantorne viderent... Dicens ilerum eis, quod dolere non 
debebant si Meudicantes aliqua bona tempore mortai i- 
tatis , quae nuper fuerat , receperant in visitatiouibus 
mendicantium, et curam, quam dictì Meudicantes, fu- 
gientibus curatis, multi soiemniter exercuerant circa de- 
cedentcs.,. et idcirco ipsos Mendicantes acrìter accusa- 
'tis<.. et liuc venistis..!. ut excludalìs eos, qui probati 
-sunl argento ... — Tandem dixit eis Dominus Papa , 
quae et qualia mala , et quanta emergebant Ecclesiae, 
si ea, quae ipsi Praelati , centra Mendicautes petcbant 
iinaliter obtìnerent» (t) 

109. r^on è qui da tenersi , che il fedelissirad Cri- 
stiano Lupo, perchè dell’ ordine dei mendicanti , affa- 
scinato dallo spirito di parte , negligentando le regole 
della sana critica, fosse stato assai credulo nell’ adotta- 
re la storia di un fatto, pria d’ averlo bene esaminato. 
Ma se mai lo sospetasse il nostro Contendente, potrem- 
mo appellarci allo stesso Van’ Espen , che certamente 
il suo Additore non può accusare di parzialità. Or noi 

(1) Cadrebbe qai a propoiilo la riiposta data da Benedetto XtV. in 
Concistoro ad alcuni Cardinali poco sodisfatti della bolla di questo Pon- 
tefice, per la quale viene eletto in peipetuo predicatore annuale deltft 
cappella Sistina, un sogf'etfo dell* ordine dei Padri CappticciniJ E quale, 
disse, può trovarli oratore più adatto, e franco a predicare, senza ar- 
rossire di se medesimo, la povertà, V umiltà, c la perfezione evangelica, 
di un Cappuccino, che col suo aspetto presenta la teoria 9 ^ 1 ^ pratica 
della morale evangelica? 
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\o preghiamo a rammentarsi, che il Van’Espenurigidoi 
critico, come gran canonista, confessa, e scrive (al to- 
mo 4> ^elle sue opere (i) qual’ era stata nel sesto se-, 
colo, e seguente la condotta dei Vescovi riguardo ai Mo- 
naci , per cui ebber' principio le di costoro esenzioni. 
Leggasi. , 

no. Ài D. a ei scrive, che il Concilio Toletano IV. 
restò indegnato, che i Monaci, questa illustre porzione 
del gregge di G. C. erano resi schiavi dei Vescovi, e 
che erano dai Vescovi usurpati i dritti dei ‘monasteri, 
Contro gli statuti dei canoni; che nel secolo ottavo il 
Concilio Tolenlaiio IX. quèrelasi, che per avidità, e 
trascuranza dei Vescovi erano all’ orlo d’ una orribile 
rovina, per cui fu d’ uopo commetterne ai fondatori, ed 
ai Padroni la cura di restaurarli; ed è per amore della 
brevità, che lascio di leggere tutto questo capo del Va u’ 
Lspen, ove raccontasi quai mali recato aveano ai Mo- 
naci parecchi Vescovi di quei «tempi infelici. Accenno 
solo quel numero, ove il Vau’ Espen ci fa conoscere, 
che i Prelati giusta le regole monastiche, o segnatamente 
di 5. Benedetto, dovendo, eleggersi 1’ Abbate dei Mo- 
naci dai Monaci stessi, i Vescovi però,^ nel decorso dei 
tempi attirarono a se questo diritto, col diseguo di più, 
fàcilmente appropriarsi li beni dei Monasteri, e dispor- 
ne a loro arbitrio, lino a costituire per Abbati li loro 
congiunti, ed i loro consanguinei, siccome attesta il Cqu-, 
cilio Toletano X. Can. 3. » Ut facilius res moneste- 
riorum in suum usum converlerent, aut prò arbitrio 
disponerent , nonnulli ( Episcopi ) propinquos suos, et 
consanguiucos Monasteriis Abbates praelicerent... utergo 
electio Abbatis, Monachis ad prescriptum regulae re- 
liiiquerctur, Fundatores quasi per privilegium impetra- 
hant M Ed è pur da notarsi, che io stesso Van’ Espen 
non è alieno di confessare nella sua sincerità,. come nel 


(i)'P;g. 3. tilt 13 do exempti 
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n.° primo, ed altrove, che i privilegi, e V esenzioni dei 
Monaci non furono dai Monaci implorati, ma per or- 
dinario dai fondatori, ed ancor dai Sovrani. Che se il 
iVan’ Espen non vuole esclusa per tali esenzioni l’ onni- 
xnoda autorità dei Vescovi sopra i Regolari, ancora noi 
abbiamo ciò più volte confessato lasciando intatto, ed 
inviolabile sopra i Monaci, ed i Monasteri il diritto loro 
gerarchico. 

1 1 1 . Ist. Ma con tutto ciò resta per cosa incontra- 
stabile, che* i Monasteri erano stati nell’ osservanza più 
floridi, e nell’ esempio più edificanti, allora quando nef 
primi secoli furono io tutto governati, e dipendenti dai 
'Vescovi ” Felicissimis illis saeculis usque ad sextum (così 
3’ annotatore sempre insistendo sulla medesima cantilena 
ci torna a dire) Monacorum vita verae pacis, et sancti- 
tatis statum efibrmabat, in quo sub omnimoda Episco- 
porum vigilantia, et jurisdictione feliciter vivebant.» (i) 

113. R. Non può negarsi per verità. Ma distiuguansi 
ì tempi, e se ne vedrà il perchè, e nel perchè la in- 
vincibile risposta. 

A meglio intenderci, mi scuserà il benigno lettore, 
se io nel rispondere a questa objezione sarò prolisso. 
Mio disegno è di esporre adequatamente l’ idea ed il ve- 
ro scopo degl’ istituti monastici, che credo io necessa- 
ria cosa, e per taluni di quelli, che gli han professato, 
e di 'coloro, che li dispregiano senza appartenervi. 

xi3. Non v’ ha chi uon sappia, che in quegli aurei 
tempi della Chiesa era la vita di tutti i Cristiani così 
perfetta, che poco, o nulla si difieriva dalla vita me- 
nata dai SS. Cenobiti. Le società cristiane furon se- 
gnate da Giuseppe Ebreo, e da Filone col glorioso no- 
me di Fratrie. Vedete come si amano, diceano attoniti 
i' Pagani, e come tutti non hanno, che un sol cuore, 
cd un’ anima sola, un solo interesse, e come tutto è in 


(i) Pag. 3. tit. 13 de exemp. 
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comune , disposti a morire gli uni per gli altri. Nè 
dovea essere diversamente persuasi qual’ erano, che il 
Sene, per cui fu creata 1’ immensità del cuor loro, era 
infinito, sommo, indivisibile, unico, e tutto per tutti; 
animati da quella carità, che non cerca i proprj inte* 
ressi, ma li .comuni , ammaestrati, che il pellegrinag- 
gio loro sopra la terra non era, che un esercizio, ed un 
noviziato della beata vita del Cielo, d’ onde è bandito 
eternamente lo scisma del mio, e del tuo, ed ove tutto 
è in comune ; intenti , assorti a contemplare non le 
cose visibili, che presto passano, ma le invisibili che 
I sono eterne » Gontemplantibus nobis non quae videntur, 
sed qnae non videntur m da questo spirito, io dicea, i 
primi cristiani animati non doveano neppur per sogno 
pensare a dividersi fra loroi beni frivoli di questa terra. 

ii4- È tale in efietto era la lor vita» inultitudinis 
credentium erat cor unum, et anima una, nec quisquam 
orum, quae possidebat aliquid suum esse dicebat, sed 
raut illis omnia communia » Così della Chiesa di Ge- 
rusalemme madre, e modello di tutte le altre, ci fa fe- 
de S. Luca. Così delle Chiese di Egitto, a cui S. Mar- 
co portò il Vangelo , e col Vangelo la comunità della 
vita, che avea veduto praticata in Gerosolima, ci fa fe- 
de S. Girolamo » quando Lucas narrat Jerosolymae cre- 
dentes omnia habere communia; sic et ille (Philo) quod 
Alexandriae sub Marco fieri doctore cernebat memoriae 
tradidit (de scrip. Eccles.) 

ii5. E senza percorrere, che lungo sarebbe, conia 
scorta di S. Paolo, le Chiese tutte del mondo cristiano 
di quei tempi; così pure le Chiese d’ Africa, di cui Ter- 
tulliano nella sua trionfale apologia dei cristiani, potè 
francamente, come di cosa notissima, scrivere all’ Iinpe- 
rator Trajano. » Noi cristiani opu abbiamo, che uno 
spirito» ed un’ anima sola, e per necessaria conseguenza 
niente noi abbiamo, che non sia, tranne le mogli, co- 
mune a tutti » Itaque, qui animo, auimaque miscè- 
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nur, nlhil 8e rei commutatione dubitamus. Omnia in-< 
discreta sunt apud nos, praeter uxores » (n. 3 g.) 

116. Per verità niente più facile di questa comu- 
nità di vità per fedeli, che dispreggiavano le sostanze 
terrene siccome un peso, ed un impaccio, che divideva 
le loro cure, e ritardava il loro corso verso il Cielo; 
per cristiani, che, membri tutti d’ un medesimo corpo, 
avean tra loro reciprocamente la stessa sollecitudine, lo 
stesso amore, lo stesso interesse, che rìputavansi stranie- 
ri, e passaggieri in questa terra, e che morti al mondo, 
ed alle cure del mondo, non di altro viveano, e di noa 
altro occupavansi, che dell’ aspettazione della venuta del 
figlio di Dìo, che dovca chiamarli al glorioso possesso 
di un regno eterno » expcctantes beatam spem, et ad- 
Teotum gloriae magni Dei, » e finalmente per fedeli cosi 
imperterriti, così risoluti, così disinteressati, che uell’ as- 
sumere il nome cristiano, e nel volersi manifestare per 
seguaci di Gesù Cristo, erano stati prevenuti da lui me- 
desimo; e senza questa prevenzione dovea la ragione, e 
r esperienza renderli certi, che si esponevano immau» 
cabìlmente agli odj, alle beOTe di tutti gli uomini, alle 
confische, alle scommuniche, alle flagellazioni, alle car- 
ceri, ai patiboli, alla morte » eritìs odio omnibus homi- 
ninibus propter noraen meum ». 

117. Ma quando la croce di G. C. scintillò sulla 
fronte degl’ Imperatori Pagani, quando, dopo la con- 
versione di Costantino Augusto, il nome cristiano tornò 
in tant’ onore, che il non portarlo fu riputato vergogna; 
quando i figli del secolo, non per impulso di amore 
peleste, ma ancora caldi di amore profano vennero in 
folla a mescolarsi coi figlioli della luce, persuasi, che 
furono, che niente arrischiavano d’ interessi terreni col- 
r adornarsi del nume cristiano, in tanto miscuglio di 
buoni, e di cattivi, di generosi, e di avari, dì sinceri, 
e d’ ipocriti , di laboriosi, e d’ infingardi, legati insie- 
me con mille rapporti in una immensa società, dovei- 
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tesi allora in questo caso mettere un freno alle violen- 
ze d’ insaziabile cupidigia con avere ricorso alla ingrata 
divisione dei beni, e frapporre tra il mio, ed il tuo la 
barriera di umane leggi acconsentite dalle divine, per 
creare il dritto delle private proprietà, e garantirlo. 

ii8. Non disparve però iuteramedte la primigenia 
vita comune dalla Chiesa di Cristo. Il sacro ceto dei 
Chierici, quello, che come la verità alia figura, sosti- 
tuito all’ ordine levitico, di quella tribù, che avendo il 
solo Dio per suo partaggio, non ebbe parte alia divi- 
sione della terra di Caoa, ma che alimentavasi alla co- 
mune mensa del Signore, imbandita dalle spontanee 
oblazioni dei fedeli; questo sacro ceto, io dicea, si fe 
un dovere di accggliere nel suo seno la vita comune, 
che la dura necessità avea esclusa dall’ universa società 
cristiana. Ma per disgrazia non vi durò luogo tempo a 
malgrado degli sforzi dei SS. Vescovi, e segnatamente 
di S. Agostino, che si propose di non ordinare per 
Chierici coloro , che non giurassero la vita comune, 
risoluto a sospenderne i trasgressori, per quanti appelli 
volessero intentare, anche al di là dell’ Africa, e dei 
mari. Intiepidita la carità, mancati li giornalieri sussidj, 
cotesto ceto si vidde ad un tratto addivenuto padrone, e cu- 
ratore di tali fondi, che per sostegno assegnati gli furono 
e consentiti dai Principi Sovrani. Brillanti oggetti di cu- 
pidigia circondarono i sogli del Santuario. Molti vi cor- 
sero, e vi s’introdussero, non colla miradi fuggire dal mon- 
do e consacrarsi intieramente al servizio delia casa di Dio; 
non colla santa sobrietà di contentarsi, se altronde non 
lo aveano, di uno stipendio per poter faticare, ma col 
disegno di pingue mercede, e di menare all’ ombra 
della Chiesa comoda vita , onorifica oziosa. Se ne at- 
tristarono i pochi buoni, e non fidandosi di poter con- 
servare comunità di vita tra molti Chierici, contami- 
nati dalla lepra di Giezi, ed infiammati di cupidigie 
terrene, se ne appartarono, per menar vita regolare. 
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ossia canonica in collegi, che furon chiamati monasteri, 
seminar], e scuole di vita perfetta, d'onde traeansi or- 
dinariamente li Vescovi, ed i Parrochi, che per più 
secoli governarono la Chiesa, e d’ onde ebbe origine il 
volgare proverbio » Eslo bonus Monacus, ut bonus Cle- 
ricus fieri niereans » Per verità non eravi vita piìt re- 
golare, e più ordinala di questi sacri ritiri. Tutto era 
in comune , la mensa , il ietto, il coro, e le sostanze; 
e mentre tutto si concedea alla necessità della vita, e 
ricusavasi tutto alla voluttà, ed al capriccio, un santo 
uso faceasi del patrimonio dei poveri, ed alli poveri si 
profondea quanto avanzava al mantenimento frugale dei 
canonici. Fin* qui fino al sesto secolo se li Monaci erano 
dipendenti dai Vescovi, potcan letarsi d’ avere per capi 
degni Prelati, che, d’ordinario sortiti da così fatti col- 
legi, avean praticata vita comune , e professata una 
disciplina, che assomigliavasi a quella dei medesimi. 

1 ig. Ma questi bei giorni di consolazione per la Chie- 
sa, legati al pendio dell’umana natura, dovean decli- 
nare, e finalmente cadere. Il santo fervore della carità 
che sola è quella, che non ricerca il proprio interesse, 
di mano in mano veniva meno in questi santi ritiri. Pre- 
valse infine il suo rivale amor proprio, ed i Canonici, che 
ne furon compresi, or si permisero di ritenere pet se t 
donativi dei parenti, or di appropriarsi i frutti delle loro 
fatiche, ed i proventi delle loro eredità. Si credettero 
leciti i peculj, ed i livelli, e finalmente tra lor divi- 
dendosi il patrimonio dei poveri, a cui come poveri po- 
tean solo aver parte, si separarono di domicilio, la co- 
munità si disciolse, e non si ritenne che la cappa, il 
cappuccio, la pellicea, l’ armuzio-, che anticamente era- 
no vesti grossali, adoperate nelle notturne salmodie, per 
mitigare i rigori dell’ inverno; ma che ingentilite , poi 
e raflinate per colore, e per materia, non ne rimase che 
una forma di adorno. Tale è il progresso, ond' c arri- 
vato a variare natura il Canonicale Istituto »Quodcom- 
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munis vita (scrivea S. Ivoae) io omnibas Eccl^iis po- 
ne defecit, non auctoritati adscribendum est , sed de- 
suetudini, refrigescente caritate quae omnia vult ha- 
bere communia, et regnante cupiditate, quae quaerit non 
ea, quae Dei sunt, sed ea, quae sunt propria» Non è 
cosa facile il numerare i mali, che dal difetto della vita 
comune pervennero a questo sacro rispettabile ceto. 

» Quae quanta, et qualia vitia (scrive piangendo il de- 
voto Dionisio Cartusiano) orta sint, atque quotidie oriuu- 
tur ex relaxatione illa vitae communis , dormitoriique 
cjusdem, experientia potius docuit, ,quam lingua possit 
explicare ». 

130. Intanto la Chiesa avea preciso bisogno di fedeli, 
che, sciolti d’ ogni cura di secolo, addetti fossero a com- 
templare le invisibili cose spirituali, e ad insegnare le 
cose contemplate; di fedeli, che fra loro legati in corpi 
morali, e sparsi daper tutto fosser d’esempio vivo parlan- 
te, che facesse vedere concretamente la possibilità della 
pratica dei consigli evangelici, e di quella vita di amore 
che mesce in comune gl’ interessi di tutti , emulatrice 
della beata vita del Cielo. E quel provvido Dio, che 
avea lasciato nella legge antica dei monumenti, che ram- 
mentassero ad Israello suo popolo la primigenia legge 
di natura, in vigor delia quale dovea tutto esser co-' 
mune per tutti, e che solamente per 1’ umana iniquità 
siccome afferma un gran Papa, fu proclamato il mio, ed il 
tuo, infelice sorgente fra i mortali d’ invidia, e di di- 
scordia; (i) questo Dìo, io dicea , che mai non manca 
di provvidenza alla Chiesa sua sposa a perennare nella 

(i) Comraanii vita omnibas nccesiaria eit, maxime bis , qui Deo ir* 
repracheniibiliter cupìunt militare. Commanis enim uiut omnium, qiws 
in mondo sant, omniboi else debet, seti per iniqnitatem alias dixil hoc 
esse suum, alias istud, et aie inter moitales orta est disscntio, Uenique 
graecorum quidam sapicntissimas omnia communia amicorum dixit , 
et sicut aer, aut lux solis dividi non potest, aut mediar!, ita nec cae- 
tera quaccumque communia, quae dat^ sunt omnibus ex natura. Cleui. 
IV. iu Cali. Uulcisaimis. 
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legge grazia la rimembranza' della comunità della 
primigenia Istituzione, ha suscitato di tempo in tempo 
dei santi uomini, istitutori d’ ordini monastici, ed agli 
Antoni Pacomi son succeduti gli Agostini, i Ba- 

sifii, i Benedetti, i Domenici, i Franceschi, e tanti al- 
tri, che hanno accolto nel loro seno la primitiva co- 
munità della vita. 

13 1, Ora se è d’uopo, che questi ordini avere deb- 
bono un rispettivo Capo della medesima professione di 
vita, che colla voce, e più col suo esempio li possa 
reggere, e governare, e dire francamente con S. Paolo: 
>}Imitatores mei cstote ; » vorrebbe sapersi dal nostro 
contendente Additore da qual collegio, da qual clero se- 
colare si potca avere dopo il sesto secolo un superiore 
dì questa sorte dal grembo in fuori degli ordini stessi? 

123 . É chiaro adunque, che insino a tanto, che la 
divina clemenza non restituirà ai nostri tempi i SS. 
Vescovi Rigoberto di Riems, Beando di Leone, Crodo- 
ango Melense, e molti altri, che di nuovo inducano il 
clero a menare nel Chiostro vita comune in compa- 
gnia, e sotto gli occhi del Vescovo , non avvi altro 
mezzo per conservarla, ove fiorisce, o ristaurarla , ove 
manca, che aver superiori della medesima professione 
di vita, che senza arrossirsi di se medesimi e colla voce 
e colla loro vir|ù siano capaci a risvegliare l’idea, ed 
il dovere nei loro sudditi;, di praticare vita comune , 
perchè di essenza di ogni Istituto monastico, perchè è 
originata necessariamente da quella rinunzia di qual si 
voglia proprietà, annessa per modo ad ogni regola mo- 
nacale, che neppure il Papa può dispensarvi; che è ne- 
cessario un Capo generale che facci sapere ai Superiori 
subalterni, ed i subalterni ai loro sudditi rispettivi, che 
la vita comune , perchè di essenza è indivisibile, co- 
me tutte le essenze, e che mitigarla, modificarla , ad- 
dolcirla è corromperla; ohe il più, ed il meno può so- 
lamente aver luogo nell’ uso di fatto (per la varietà dei 
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complessi) e non mai di diritto; che persuada le- menti, 
ed i cuori, che di quanto possiedesi dalla .comunità 
niente è più di uno, che non di tutti » nil uni quod 
non omnibus » che quanto vorrebbe conservarsi, e te- 
nersi addetto al servizio di uu solo, cessa di esser co- 
mune ad o|DÌ altro; necessario un capo, necessarj ' pre- 
sidi subalterni, che quanto inclinali a prestarsi alle di- 
verse necessità di natura, che non, di molto abbisogna, 
fossero fermi altrettanto nel ricusaci alle dimande della 
cupidigia, che mai non è sazia; e che 1* accordare l’u- 
so semplice di fatto non è concedere, comesi disse, mi- 
nimo diritto all’ uso; che la rinunzia delle cose dei 
mondo, e 1’ essersi chiuso iu uu chiostro non .è un traf- 
fico mercenario di far servizj per esiger mercede » do ut 
des , u e persuada una volta ogni suddito, che quanto 
a lui si concede è a solo titolo di carità, che certamente 
crea un dovere nel superiore concedente, e non mai una 
ragione nel concessionario suddito a ripeterlo, in quella 
guisa, che sebbene il ricco sia tenuto a soccorrer il 
povero, non perciò, se vi manca, il povero è in diritto 
di pretenderlo, e di citarlo avanti al Giudice; che pa- 
rimente facci osservare che se il peculio è stato sempre 
condannabile è condannato da tutta la chiesa nei pro- 
fessori d’ Istituti mouaslici; se poi dai Papi sono tolle- 
rati i censi vitalizi, codesti scrufoli, che la bellezza de- 
turpano dei corpi regolari, è stato ciò con tante pesanti 
ma necessarie condizioni, e cautele, die in ultima ana- 
lisi, mettendo capo alla perfetta communilà della vita, 
torna più conto non averli, che averli; e si facesse co- 
noscere il dovere di ogni singolo di bramare, e promuo- 
vere, ove non regna la vita comune , che mai non è 
lecito di rifiutarla; clic quelli soli hanno difficoltà ad 
accettarla, che non solamente non sono poveri di efiel lo 
ma neppure di afielto, e che perciò a quella classe di 
riprovati appartengono, ai quali, secondo la comparazione 
del Vangelo, in tale stato perdurando, non che è dif- 
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lìcilfì, ma neppur anco po&sibile 1’ eterna salate » faci* 
litis est camelum per foramen acus transire qaam divi- 
tem intrare in regnnm coelorura » Matth. cap. 19, v« 
34; die di quanto è disposto dal Concilio di Trento , 
e segnatamente da Clemente Vili, tuttavia sen’ esige la 
perfetta osservanza; che per non allegarsi permissivo si- 
lenzio della Santa sede con quel falso principio » Papa 
videt Papa silet, Papa approbat m è istituita una con- 
gregazione perenne, per non cessare di reclamarne l’ e- 
satta osservanza » clama ne cesses quasi tuba exalta vo- 
cem tuam; e che finalmente facci comprendere, che se 
alcuna volta questo sacro consesso ha risposto di non 
doversi inquietare alcune moniali , che eransi opposte 
all’ introduzione della vita comune » non sunt inquietan- 
dae Ut non è, nè può essere tale risposta un derogare , 
e mettere al nulla la moltitudine di quei decreti , che 
con tanto rigore la vogliono osservata; ma bensì una ri- 
sposta dettata da prudenza, simile a quella di S. Ago- 
stino, che non volea inquietare li Chierici , che rifiu- 
tavano la vita comune , soffrendo meglio tra li due 
mali di avere cicchi, e storpj che pianger morti » Ma- 
lui liabcre caecos, vei claudos, quam piangere mortuos 
E quali sono li ciechi e gli storpj? Li trasgressori ma- 
nifesti della vita comune , e quali sono i morti ? sono 
gl’ ipocriti , che per timore di espulsione, 0 di castigo 
sono forzati a fingere osservanza, m Nolo habere hy^ 
pocritas. Malum est cadere a proposito , sed pejus est 
simulare propositum. Si quis ab hoc proposito decide- 
rit, dimidius cecidit, qui vero intus habuerit simula- 
tionem, totus cecidit. 

133 . Ma per aversi di così fatti doveri , e di altri 
sìmili i sospirati resultamenti è necessario di umiliare, 
e docilizzare coloro, che per durezza , e per superbia 
gl’ ignorano; ed a quei che li sanno,' di chiuder la por- 
ta, c togliere i mezzi a poterli impunemente trasgredire; 
cd oh ! si, che è in questo, ed c per questo necessario 
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il ricorso al braccio potente dei Sommi Principi , per 
venire io ajuto dei Superiori regolari. E già li Vescovi 
della Sicilia non ignorando la intemerata pietà del lor 
Sovrano, lo pregano pure, a nome dei Padri del Con- 
cilio di Trento, che, volendo concorrere alla santa ri- 
forma degli Ordini claustrali, cosa interessante al bene . 
della Chiesa, e per la Chiesa allo stato Civile, sia al- 
tresì compiacente a volere restringere le facoltà del 
Giudice della Monarchia, ed Apostolica Leg. dentro li • 
termini, in cui il Concordato Benedettino le ha chiuse. 
Locche è T oggetto del seguente articolo. 
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ARTICOLO SECONDO 

♦ . C A P 0 P. 

1 . Ije società religiose tanno le loro leggi peculiari; 
e queste leggi i rispettivi tribunali. L’ ordine forense 
per le cause de’ Chiostri , secondo il diritto comune 
* dovea essere , ed è stato sempre in prasse secondo l’or- 

dine dei Superiori. Dal Superiore couvenluale può ap- 
pellarsi al Provinciale, dal Provinciale al Generale, dal 
Generale alla S. Sede. Sisto V. ed Innoccenzo XII. 
eressero in Roma due congregazioni a tal effètto. Nella 
Sicilia siccome il Re è insiememente Legato apostolico 
così il suo Assessore, che è il Giudice della monarchia, 
tiene il luogo di queste tali cougregazìoui, riguardo a- 
gli ultimi appelli dei Regolari, per non devolversi le 
cause di Sicilia oltre al faro. 

3 . Non può dunque il Giudice della Monarchia avo- 
care a se, e giudicare le cause dei Religiosi , se non 
appresso la ricognizione, ed il giudizio degli ordinar] 
superiori dell’ ordine. Non dovrebbe neppure assoluta- 
mente ingerirsi nelle provvidenze relative all’ interna 
disciplina, che di loro natura non sono conducibili al 
foro contenzioso. 

3. Per verità le collocazioni, le abilitazioni ai gradi 
e cose simili non ammettono contesa. Ogni religioso 
per il suo voto di obbedienza per tutto ciò , che non 
si oppone all’ anima, o alla regola, non ha piò ve- 
run diritto. Nè la cittadinanza , nè la fìgliuolanza nè 
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qualunque altro titolo può autorizzarlo a dimorare piut- 
tosto in uu CoDTeuto, che in im altro , ad esercitare 
questo, 0 quell’ impiego. Il Superiore ordinario sa me- 
glio, che ogn’ altro, ciò, che conviene a ciascuna parte 
ed al tutto. Sono a lui noti li bisogni dei Conventi: 
conosce 1’ abilità, ed il carattere dei singoli , e nessun ^ 
piu di lui è alla portata di proporzionare a ciascuno la * 
stazione, e l’ impiego. * 

4. È cosa assai molesta, ed anche impraticabile il 
render ragione, e ragione rituale d’ogni suo passo. Mette 
in angustie il dover sempre compilare processi, e giu- 
stificarsi di ogni azione. Non ogni verità di latto , è 
dimostrabile. Li superiori devono per anco avere ri- 
guardo al decoro dell’ ordine. Non è sempre espediente 

scoprire le piaghe interne della Religione madre, e da- • 

re al secolo la cognizione di quei delitti, che 1’ umana 
fragilità fa commettere anche nella casa di Dio. 

5 . Non vuoi negarsi la possibilità nei Superiori di 

recedere, o esorbitare dalia giustizia. Ma le leggi uma- 
ne , souo quasi tutte appoggiate alla presunzione che 
deve esser sempre in favore del Giudice, e del Superio- 
re, riconosciuto nella sua elezione da tutto il corpo per 
uu soggetto di probità, e di giustizia. ^ 

6. Nelle cose dunque non evidenti dovrebbe tenersi 
per più sicura, e più spedita regola quella di supporre 
giustizia nel Supcriore, che castiga, e reità nel suddito cor- 
retto. Con tal principio si eviterebbero le nojose, e difficili, 
e sempre scandalose discussioni di tante cause dei Re- 
golari. Si renderebbe la libertà al governo monastico; 
reprimerebbesi la baldanza, e Tinsubordinazione nei sud- 
diti, che cresce a misura che si allargano i diritti del 
Giudice della Monarchia verso i Regolari. 

7. Tutto ciò per altro resta diffiuito , e concbiuso 
con saviissìma prudenza per la bolla Fideli relativa: al 
Giudice della Monarchia di Sicilia; bolla, che ha vi- 
gor di concordato tra le due podestà ecclesiastica , e ci- 
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vile, tra Banedetto XIII. Sommo Pontefice, e Carlo 
VI Imperadore, Re di Spagna, e di Sicilia, e reca sta» 
pere, come mai in questi ultimi tempi si abbia potuto 
recedere da una costituzione così decisiva, che nel no- 
stro regno per ordine di quel Monarca fu promulgata 
*■ solennemente, come una prammatica, che dovea servire 
^ di regola perpetua. Eccone le formali decisioni. 

8. N Nullatenus quoque idem Judex Ecclesiasticus 
( il Giudice della Monarchia) nec in prima instantia, 
nec in gradu appellationis, aut recursus , aut per mo- 
dum provisionis sese ingerat in quomodolibet concer- 
nentibus disciplinam, et observantiam regutarium perso- 
narum utriusque sexus; distributionem olllciorum, col- 
locationem regularium in uno, aut altero monasterio , 
aut convento... designationes celiarum , aliaque similia. 
Sed in bis omnibus procedatur ab iis, ad quos perti- 
net, juxta sacros cauones, statata singulorum ordinum, 
et apostolicas Constitutionesu. 

9. » Caveat similiter, ne deputet Praesides capitalo- 
rum, superiores, vel Àbbalissas, vel qualescumque oifi- 
ciales in monasteriis, vel domibus regularibus utriusque 
sexus, ex quocumque titolo, vel colore, sive inconve- 
nientium, sive dissidiorum , etiam per viam actuum 
provisionalium, sed omnino libera remaneant ec.» 

IO » Itidem ucqueat, etiam per modum provisionis 
deputare Magistros, Lectores, Rectores studiorum, nc- 
que in possessione muueruro, vel officiorum coniìrmare 
eos etc.' » 

li. Eppure malgrado leggi così chiare, e parlanti 
sanzionate dall’ una, e 1’ altra podestà, per la sussisten- 
za, e norma del Giudice delia Monarchia di Sicilia, non 
havvi alTatto articolo di regolar disciplina, che non trovi 
fàcile accesso a questo tribunale. Per le collocazioni, per 
le graduazioni,, per le distribuzioni degl’ impieghi, per 
le piu leggiere correzioni; minacce, gravami , appelli , 
ricorsi a quel Giudice. L’autorità dei Superiori regola- 
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ri trovasi inceppata. Son essi divenuti simili agl’idoli 
del gentilesimo, cbe hanno bocca, e non parlano; orec- 
chi , e non odono; occhi, e non vedono; mani, e non 
palpano. Temon di dare il menomo passo, che alcun 
poco dispiaccia al suddito, perchè prima d’ ogni proce- 
dura sono costretti ad ammanire siromenli, testimonian- 
ze, processi, per rendere ragione di lor' condotta con 
pruove rituali presso un tribunale, che citali al suo sin- 
dacato. 

13. Frattanto per tal uopo dispendj, pubbliche in- 
famie, scandali, avvilimenti nei superiori, baldanza nei 
sudditi, e svagamento degli uni, e gli altri, nei rumori, 
e nelle agitazioni del foro. Frattanto il secolo mena fe- 
sta, e tripudio nel ritrovare anche nei sacri chiostri 
delle persone, che lo assomigliano; e di leggieri si per- 
suade, che tutti quanti i claustrali siano della medesi- 
ma tempera, perchè la virtù di tanl’ altri resta sepolta 
nel secreto della casa e noo ha occasione d’ essere re- 
cala ai pubblici tribunali. Quindi le satire ì motteggi, 
e le odiose declamazioni contro le Religioni d’ ogni ge- 
nere. £ così col pretesto di render giustizia ai regolari 
oppressi, si han re.so tutti la favola degli oziosi, il fa- 
stidio del Ministero pubblico, spìngendoli all’ orlo di 
quello sterminio, a cui aspirano i voti di un secolo sem- 
pre nemico della pietà. 

i3. Deplorabil miseria! Ed in quai tempi si è capi- 
tato? Lo stesso nome di appello era anche ignoto ai 
primi Monaci. L’ obbedienza, c l’ obbedienza cieca, che 
in tutto, e da per tutto veniva prescritta, e regnava, 
non dava luogo, a ninna sorta di gravami. S. Bene- 
detto avea ordinato nella sua regola, come rapporta il 
Van’ Espen, che ove il comando del superiore eccedesse 
le forze del suddito, potea costui con pazienza, ed umil- 
tà esporne 1’ eccesso relativo, ma senza resistere, o con- 
tradirc m Patienter, et opportune suggerat, non supcr- 
biendo, aut resistendo, vel conlradiceudo » Se dopo ciò 
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il Superiore si resta fermo nel suo comando, confidi il 
suddito di ritrovare nel*divino ajuto quella forza, che 
non gli promette la debolezza di sua natura » quod si 
post suggcstionem stiem in sua sententia Prioris impe- 
rium perduraverit, sciat junior ita sibi expedire, et ex 
caritate confidens de adjutorio Dei, obediat » Imperoc- 
cliè, come riflette ben Flaestenio » Divino adjutorio per 
obedientiam fit nonnunquam possibile, quod erat im- 
possibile per naturam » 

i 4 < In conseguenza di tai religiosi principj così con- 
cbiude il Van’ Espen » Procul ergo abest a niente Pa- 
trum, ut Keiigiosis, ubi credunt, sibi durius aliquid, 
quam oporteret, a suis Praclatis impositum, aut impe- 
latum, non tantum contradicendi, sed a judicio Praela- 
torum appellandi sìt indulta facultas, cujus vigente avita 
ISlonacliorum simplicitate, nec vestigium occurrit. Imo 
ubi illa appellandi potestas a Monachis etiam usurpar! 
caepit, mox illa reprobata fuit, tamquam malora prae- 
seutissimum, quo discoli, atque inobedientes Monachi 
se a correctioue Praelatorum subtrahere, malitiamque 
suam liberius exercere possent. » 

i5. A questo male delle appellazioni, che è la radi- 
ce d’ altri infiniti, appose la sua scure Alessandro III. 
a questo il Canone del Concilio Laterencse: a questo le 
bolle di Bonifacio Vili, e di Innoccenzo IV. a questo 
ancora il Parlamento di Parigi con un solenne arresto 
dei ]4- Ottobre del i543. come tutto appare presso il 
Van’ Espen de voto obedienliae tit. 28 . (i) 


(1) A piuslificare la lcf*ge de* Santi Patriarchi, dei Sommi Pontefici cd 
ancora de' ConciUi proibitiva delle appellasitoni, e l'orrore che n’ebbero 
sempre pii antichi Monaci, prego i lettori di questo scritto a ratiimcn* 
tate, e ben ponderare alcuoi testi della dottrina di S. Paolo a queste 
proposito; siccome quello: « Delictum omnìno anditur in vobis , (ftiod 
jtidicia ad invirem lubueritis: Quarc non magis Ftaudem patimini »> Qua- 
re non magia injuriam accipitis ? » i. Cor. cap. 6. v. 7. ( E quell* altro 
» Non vosiiietipHos defendentes, carissimi; sed dalc locnin irac: Scriptum 
est enim: iriibi vimlictam, et ego relrihuam » ( Rom. cap. I2. ) Ed tm 
terzo, che fà cedere quanto gli onori , e tutte le cose di questa terra 
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i6. Dovete sapere (scrivea il Serenissimo Filippo IV. 

Re di Spagna, e Sicilia in un acre riprensione al Giil- 
dice della Monarchia di Sicilia ) che comunemente; 

» i Religiosi discoli son quelli appunto, che per evitare ^ 

» la correzione (le’ loro Superiori, e vivere da libertini, 

» accedono alla Monarchia, contrastando così 1’ uso per 
» r addietro tenuto, quale'è stato sempre quellodinon 
amrneltere in detto Tribunale i ricorsi de’ Religiosi, 

» qualora si conosce, che si appellano dalle correzioni, 

»j e penitenze, che loro impongono i' Superiori per le 
» colpe commesse contro la regola ed osservanza Re- 
» ligiosa. « ' ‘ / 

filano inezie da non averne conto, c dispreggiarsi « SacculariJ oaleTnja* 
ilicia, si ^uae habiieritis, contemptibiies, qui sunt in Ecclesia, illoscon* 
fitituite ad judicandum » ( i. Cor. cap. VI ) E filialmente un quarto ds 
S. Luca, clic ascrive a grazia speciale di iJio il farci degni di solfrir 
contumelie « Ibaot ( Apostoli) gaudeotei a conspectu oonciliì , quomam 
digiii facti sunt prò nomine Jcsii coiilumeliain putì Àct. 5<) 

Egli è ben vero, ebe la cliiesa medesima ammette queste appella* 
aloni, o gravami da lei chiamali Jtepagolo canonico, IHa questo d mi 
permesso di tolleranza , non di approvazione. Lascia la chiesa correre 
alcuni mali minori per impedirne It maggiori. Ora egli c certo, che ciò, 
che si tollera, coinccciic sia senza pena nei foro delia Chiesa , non è 
però senza peccalo nel foto di Dio. E quindi coloro, ai qu^li c a cuore 
come dev' essere per ognuno, la Cristiana perfezióne , mai non dovreb* 
baro intentare appelli^ e quei, che gli ammettono, non deeao farlo, chd 
di mala voglia. 

Cosi la pensava il Santo Arcivescovo S. Carlo Borromeo, il quale nel 
•uo Seminario mai non permise, che s* insegnasse canonica contenziosa; 
e la mira medesima ebbe eziandio t' iniinorlale Arcivescovo Monsignor 
Testa, il quale tra le tante cattedre del suo Seminario, che riscUiarara* 
no la nostra Isola, escluse quella, che insegnato avrebbe ai sooi chierici 
come lanciarsi, e patrocinate i gravami, e gli appelli. 

Se non che la cbìcaa non putea di questo decreto farne una l^g^^ 
ncrale per tutti. Per un Prelato, per un Parroco, per un Superiore He* 
ligioso, che hanno bisogno di buona fama, e di un nome onorato per 
servire la Chiesa, ed eziandio per un Secolare, che nel suo mestiere, e 
per provvedere alla sua famiglia, ha di bisogno di buona opinione , e 
di averi; se costoro vengono o per ignoranza, o per malafede caricati 
d‘ infamia dai loro Superiori, ovvero privati di qùanto dovea servire at 
decente sostegno di se stessi e de* suoi; non solamente potrà esser loro 
lecito, ma pur doveroso di risarcire per le appclla/ioiii il nome loro, ^ 

c i poderi; purché però lo faccino sempre non per vanagloria, non per * 

avarizia, non per alfetto alle cose terrene, non senza lor dispiacere, nio 
Solamente per la gloria di Dio, e per poter continuare il suo scrvuio. 

G 
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» ì’j. Per le querele contro Voi arrivate a questo 
» mio Supremo Consiglio, par di aver Voi voluto met- 
y» ter le mani in tutto; loccbè ha bisogno di riparo. 
» Ho risoluto perciò incaricarvi, e di bel nuovo co- 
M mandarvi, come fo, a non intromettervi, nè ammet*' 
» tere ricorsi nel caso, cbe a Voi si accudisse per la 
y» riforma delle penitenze, e castighi, che li Superiori 
» daranno per gli eccessi commettonsi contro la Regola, 
» ed osservanza della Religione, perchè disposti per cor- 
M rezione, e conseguentemente non deve aver luogo l'ap- 
M pello, nè altro ricorso conforme alle leggi; e qualora 
» per alcun caso particolare concorressero circostanze 
» rilevanti, è bene lasciarne il conoscimento ai Supe- 
y> riori della medesima Religione, ajjinchè i sudditi si 
y» conservassero nella dovuta obbedienza, e timore. n 
i8. Non si bramerebbe di più, se non l’ osservanza 
di una prammatica così saggia, che leggasi inserta nel 
Codice Sìculo, per liberare 1’ autorità de’ Superiori Re- 
golari, e rendere ai Chiostri 1’ obbedienza, ed il buon 
ordine. Per verità i Santi Istitutori non si compromi- 


In una paróla, se la proibizione dagli appelli non è, nè pnò esser legge 
generale per tutti, lo è certamente per taluni} e per quei , cbe non è, 
non lascia di esser per costoro consiglio, ed in conseguenza a delta dei 
Padri un vero precetto nella preparazione degli animi. Ora qual vera 
necessitè di appelli può immaginarsi nella massima parte di Cenobiti? 
lì te le persone Religiose legale ai roti di una vita perfetta obbligate 
non tono a praticare i consigli Kvangelici, per chi adunque sono essi 
scritti? ed a chi potrebbero esser diretti } Oltre al Sermone di S. Gi’e- 
gorio ne' tuoi libri morali, cbe di frequente vien recitato nelle ore ca- 
noniche, possono leggerti li commentarli di S. Paolo, cbe ne fa San 
TTommaso, siccome pure il Crisostomo, e 1’ Estio, mentre io a compimen- 
to della risposte mi contento trascivere ad altrui disinganno quanto ne 
dice a questo proposito il più profondo Epitomista del vero spirilo dei 
canoni » Hinc est: ei dice, quod velerà Ecclesiae ^accula, cum purio. 
rea erant iìdelium mores, paucas babuerint, et timpliciores leges. Cantra 
temporum decursu crevit iniquitas, crevere et leges. In medio ìniqui- 
tatum... .Ecclesia ofliciiim tibi videtur implesse , si gravioribus modum 
posucrit iniquitatibus : et inde est, quod vulgo ( N. B. ) licitum babea- 
tur, quod Ecclesia, majoribut occupata medendis malia, prudenti ]udicio 
nondum curai corrigere. » Cosi il Can. Parroco 1). Tincenzo Miceli nel 
tuo Isagoge paragr. ;3. 
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sero che i loro AIuddì dovessero essere impeccabili. Cre- 
deano di associare non Angeli, ma uomini vestiti di 
una carne produttrice di vizii, e di concupiscenze, e di 
aiEdare il tesoro di leggi santissime a’ vasi di creta fa- 
cili a frangersi. Aveano perciò stabilite leggi penali per 
la correzione de’ delinquenti; ed oltre ai digiuni, ed alle 
astinenze, eranvi ancora per alcuni delitti le flagellazio> 
dì » Niliil usitatius, dice il Yan’ Espen in regulis Mo- 
nasticis, quam virgarum inflictio m. 

19. £d a vero dire, San Pacomio condanna il Mò- 
naco scandaloso a 39. percosse » Separabunt eum ex- 
tra Monasterium, et verberabunt eum, extra fores, tri- 
ginta novera >» Sant’ Isidoro pronunziò nella sua regola, 
che » gravior culpa diuturna cxcomraunicatione pur- 
getur, et dagcllis emendetur a San Benedetto altresì 
nella sua Regola, la cui santità, e saggezza viene ap- 
presso al Vangelo, ba creduto necessaria per alcune 
colpe una più acre correzione » (idest verberum vin- 
dictam, et plagas virgarum » San Fruttuoso condanna 
il reo, nella sua Regola, alle carceri, ed ai ceppi » Vin- 
culisque arctatus ferreis, carcerali sex meosibus angu- 
stia maceretur. 

30 . Era serbato alla bizzarra, e crudele misericor- 
dia del nostro secolo di far supporre ai Sommi Prin-' 
cìpi, che queste pene salutari erano barbare usurpazio- 
ni dei dritti della Sovranità , ed attentati di Regalia. 
Si dovean pascere le maligne orecchie dei peccati dei 
Chiostri; dovea farsi sperare 1 ’ impunità ai loro delitti 
con diffìcoltarne, ed alliingarne la ricognizione, c la 
pruova ne’ raggiri del foro, per cosi, disordinandoli, e 
rendendoli odiosi, dìveai*si‘ poi alla bramata soppressio- 
ne. Quindi 1 ’ abolizione delle carceri interne, e l’ avo»- 
cazione delle loro cause ai Tribunali CivUL 
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« « 

CAPÒ II. 

Objezioni risolute. ■ 

31, Ma dovessi dunque permettere, dirassi, la rico> 
gnizione delle cause monastiche a’ superiori niente o po> 
co istruiti delie leggi forensi, e per la via di una ri* 
tuaiità independente, e da loro stessi inventata? Nò, nò; 
qui replica l’ additore del Yan’ Espen, ed a grap ragio* 
ne i Sommi Principi» Statis legibus decreverunt, ut 
» in omnibus Monasteriis prorsus everlerentur carceres^ 
M utque Superiores gravia subditorum Regularium pec- 
» cala iisdem nota facerent. Haec jnre optimo a Sum. 
M mis Principibus statola fuerunt: ipsi enim a Deo già* 
3} dium babent; ipsique soli eum portare debent in ma- 
M lorura viudictam » 

33. R. La Saviezza delle leggi è relativa alla natura 
delle società da governarsi, ed all’ oggetto, cbe si pre- 
fìggono. Per la qual cosa molte leggi Civili non lasciano 
di esser sagge, benché delle volte assolvono ciò che ia 
se stesso, ed essolulamenle la legge eterna condanna, e 
condannino ciò che la legge eterna permette. Di que- 
sta dottrina, che è formalmente di San Tommaso, se 
ne potrebbero addurre molti esempi. Perciò, dicea ancora 
Sau Girolamo, cbe le leggi Civili, le quali governano 
1’ esteriore dell’ uomo, e sono dirette alla tranquillità 
della Repubblica, e spesso contentansi del male minore 
per impedire il maggiore, non sempre vanno di accor- 
do colle leggi della Religione intesa'a santificare 1’ ia- 
terno, ed a condannare ogni ombra d|i male » AUae 
33 sunt, dicea il Santo, leges Caesarum, aliae Christi: 
33 aliud Sapinianus, aliud Paulus noster docel » 

• 33. Per le grandi Società Civili è necessario soffrire il 

lungo incomodo dì una liturgia più circospetta, più timi- 
da, più diffidente, per evitare gl’inganni e le fraudolenze 
di un gran Mondo, e soffrire, ancora, che certi delitti 


» 
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restassero impuniti, se la lor 'prova non sarà così chia- 
ra come il soie. Ma per le piccole società Religiose la 
brevità del giudizio non resta esposta ai medesimi in- 
coa venienti, nè porta seco le stesse perniciose conseguen- 
ze. Anzi per esse è un male incompensabile 1’ obligar- 
le a portare le loro colpe al tavolino de’ Tribunali Ci- 
vili per discutersi a norma del foro secolare. Quanto^ 
scandalo per tali deferenze? Quanto tempo d’ aspettarsi? 
Quante svagazioni nello strepito forense, del quale i re- 
ligiosi secondo i Canoni devoTio tenersi affatto lontani? 

34 % Quindi è che le Costituzioni de’ Regolari ade- 
rendo alle leggi del Concilio di Trento, prescrivono una 
processura sommaria, che si restringe alla sola vista 
della verità del fatto » ut summarie, et sola inspucta 
facti veritate procedatur» (Sess. V. cap. a. const. Urb. 
prò Conv.) 

La ritualità dunque de’ Claustrali non è a capriccio; 
nè vi vuol tanto per apprendersf, e pratticirsi. 

Obiezione 3. 

a5. Ma non sono i soli Principi che ricevettero la 
Spada da Dio? Soli essi adunque deeno adoprarla per 
punire i malvaggi » Ipsi a Deo gladiuin habent, ipsi- 
» que soli eum portare debent in malorum vindiclam » 
Così r addittore. ' 

36. R. E per questo dunque non potrà un Padre, 
non potrà un precettore punire i suoi figlioli, i suoi 
scolari? Per difendere anzi 1’ autorità di costoro sopra 
i lor sudditi deve adoperarsi la Spada de’ Principi. Al 
loro braccio armato da Dio stesso in certi casi i superiori 
Regolari ricorrono, ove si tratta di frangere la riottosa 
contumacia de’ loro sudditi; al loro braccio il Sagro- 
santo Concilio di Trento diresse pure le sue esortazio- 
ni, per garenlire la dispreggiata autorità de’ superiori 
Regolari, e de’ Vescovi, tulle le volte che sarebbe iin- 
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plorato. » Hortatur sacrosanta Synodus oomes Beges^ 
il ut velini praedictis Episcopis, Abbatibus, Generali- 
» bus, in superius contentae reformationis exeqautìoneia 
» auxiliutn, et auctoritatem interponere, quotìes fuerint 
li requisiti » L’ autorità dunque, che i Canoni han da- 
ta ai Superiori Regolari, di punire i loro sudditi, non 
rende inutile, e non dispreggia la Spada de’ Sommi Prin- 
cipi, che anzi in essa in certi casi ripone il suo vigo- 
re, e la sua conGdenza»Non sino causa gladium portant. 

• 

Obiekiohe 3. 

Ma se, diressi, i superiori Regolari non sola- 
mente per ignoranza, ma per ispirito di parte, o di 
barbarie esorbitassero dalla giustizia nel punire i loro 
sudditi, a chi appartiene, salvocchè ai Sommi Principi, 
di proteggere la oppressa innocenza » Si quid tale con* 
tingat (replica 1’ Àdditore pari. 3. tit. a. de paen. et 
cens.) jus est Summis Priocipibus, et quidem auctori* 
tate sibi a Deo data, oppressis subditis protectiouem im- 
pertiri. violenliam judicum Ecclesiasticorum negligen- 
tium Evangeli! regulas, et ecclesiaslicas sanctiones in 
Ecclesiae, et Reipublicae damnum comprimere.» 

a8. R. Non vuol pretendersi che siano infallibili, ov- 
vero impeccabili i Superiori Regolari. Ma non è ofTen- 
derli, ma sibbene adularli , se si dicessero tali ezian- 
dio i Sommi Prìncipi. Sono forse i Re inaccessìbili alle 
debolezze, ed agli inganni dell’ umana natura? Suppou- 
gansi per un momento. Possono questi Sovrani iniàlli- 
bili, ed impeccabili tra la immensità de’ loro alTari con- 
giunta ai limili delle loro forze, ascoltar tutto, leggere, 
esaminare, risolvere tutto da se medesimi? Nò, mi si 
dice; saria pretendere cosa impossìbile. Necessario è 
dunque, che appoggino ad altri quanto non è in lor 
potere. Ma intanto quelli’, che entrano a parte delia 
loro Autorità, non partecipano nè de’ loro lumi, nè del 
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loro zelo per la giustizia, ob della loro attenzione nel- 
1’ amaninistrarla. Ma intanto tra la moititudine de’ Tri- 
bunali, bisogna in genere di appello per non progredire 
all’ infinito, ed eternarsi le cause, supporne uno che sia 
infallibile, ancorché non lo fosse, e benché per isvista, 
o per altra cagione non sempre abbia secondo le nor- 
me della giustìzia deciso. E rosi dunque ritrovandosi 
pure poca verità, e poca sicurezza anche sotto il go- 
verno di ottimi Princìpi, non resta altra consolazione 
per quelli, che sono ingiustamente condannati, se non 
quella di esservi un Re potentissimo, che per essenza 
è la stessa giustizia, che sarà un giorno il vendicatore 
delle ingiurie, il protettore de’ calunniati, ed il premio 
eterno de' sacrificati innocenti. Or questa umiltà, e que- 
sta pazienza, oltre di essere dovere di ogni Cristiano è 
con ispecialtà professata da ogni religioso. Costui, se ha 
Io spirito di sua professione, consapevole essendo di non 
soffrire né come ladro, né come adultero, né come tra- 
sgressore di sua regola, non che non lagnasi, ma vive 
in pace, e tranquillo nel suo cuore al riflesso di ritro- 
varsi nel numero di quelli, che_^G. Cristo chiama beati 
nel suo Vangelo. 

sg. A. questa risposta riderà forse, e forse ancora si 
sdegnerà il nostro Contendente. E che? dirà, si dovrà 
d’ ora innanzi dare alti Principi codesta ascetica clau- 
strale per governate li loro regni? Se devono essi, per 
quanto è possibile, minorare, e non accrescere le soffe- 
renze de’ popoli; se garentire le proprietà, e le perso- 
ne, e dare al corso della giustizia una procedura, che 
riduce al menomo possìbile gl’inganni, e. le frodi; per- 
metter non devono, che confidala essa fosse a mani im- 
perite, e con un metodo abbreviativo pratlicato ne’ Chio- 
stri, ed esporla al pericolo di precipitarne il giudizio per 
mancauza di esame, o di sorpresa, ma bensì richiama- 
re tutte le cause, senza distinzione di persona, a per- • • 
correr la lìnea della procedura legale, per trovare, e 


Digitized by Coogle 



88 . , . . • 
discutere posatanaenle se vi siauo, o jiò sufficienti pruo- 
ve a condannare. ^ 

Così è, io risponderci; non è 1* ascetica quella mora- 
le, che li Sovrani debbon tenere nel governo de’ Regni. 
Ad essi basta per la loro salute, che abbiano io cuore 
le massime morali del Vangelo^ e le ignominie, e la 
mortificazione ‘della Croce di Cristo. Ma per la salute 
del corpo sociale, che governano, sono obbligati a dare 
al corso della giustizia una procedura non la più breve, 
ma la più 'cautelosa per non precipitare il giudizio, e 
per ridurre al menomo possibile, il pericolo della sor- 
presa, dell’ inganno, e del duolo. Ma io sostengo non 
esser vero, che per il bene de’ corpi Regolari devono chia- 
marsi le loro cause ai Tribunali Civili per la lunga 
caiTicra della procedura legale, e non piuttosto per il 
compendioso metodo dal Tridentino prescritto » Sola 
facti veiitatc inspecta » ancorché pregiudichi alcun poco 
alli singoli. 

30. Il Signor Additore sercnerebbesi, e converrebbe 

in questa verità sol che vorrebbe far distinzione tra i 
membri, cd il corpo, tra i membri isolali, e conside- 
rali in se stessi, e tra i membri, come membri, vai 
quanto dire, come parti del tutto. La mia insufficienza 
a spiegarmi mi obbliga a ricorrere all’ agevolazione de- 
gli esempi. , 

31. Se io considero il mio braccio come individuo 
in aslrazion del mio corpo, allor questo braccio, se sen- 
timento avesse, c loquela, farebbe valere li suoi inalie- 
nabili diritti, e sarei io obbligalo a conservarlo in ogni 
caso non solo, ma a procurargli il suo maggior bene 
individuale. Ma se lo considero membro del mio corpo, 
ebe ha bisogno o di fargli una ferita, o di amputarlo, 
rovinerei e corpo, e braccio, se risparmiar gli volessi , ben- 
ché iiinocrnle, una tal pena. Non passo avanti ad csem- 

^ pii consimili, e solamente vorrei fare riflettere, che da 
questo principio é autorizzato un Sovrano, che essendo 
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tenuto a conservare, e migliorare la vita di Ogni suo 
suddito, considerato indivkiualmenle come uomo, poi 
contemplalo come cittadino, e nKmbro della patria, lo 
espone dico benché innocente, ad^ una morte presso- • 
che certa per la difesa de’ Cittadini, e della patria. 

3a. Con questo stesso principio è a me sembralo di 
poter concordare le divergenti opinioni dei due Dottori 
di Santa Chiesa 1’ Angelico, ed il Serafìco, di cui si 
lietano tanto male a proposito i Casisti nella contro- 
versia, se sia lecito ad un giudice di condannare un uo- 
mo, che per pruove legali risulta reo di morte, ben- 
ché gli costi per privata scienza di essere innocente; 
con potersi dire, che S, Bonaventura, che il niega, con- 
templa r uomo innocente in se medesimo, che mai non 
è lecito di metterlo a morte, loccliè é vero: e che San. 
Tommaso, che ciò sostiene, lo considera in ordine al 
bene della società, la quale non deve lasciare all’ arbi- 
trio del giudice di salvare chi vuole, se non può esi- 
mersi dal pronunziar la sentenza; locché pure é vero. 

* 3a. £d é tìnalmente con questo principio che si giu- 

stifica .il consenso della Chiesa nell’ avere approvala la 
rigida regola di San Brunone, in cui si giura ,-e si 
professa solennemente di non cibarsi né di carne, nòdi 
latticinii ne’ casi eziandio di malattia gravissima , an- 
corché, necessarii per la conservazione della vita. Ab ! 
sì ; previdde il Santo Institutore, previdde la Chiesa, 
che se doveansi fare eccezioni per lo riguardo di cor- 
porali incomodi, non sarebbe duralo iiisino a noi per 
tanti secoli un Institulo tanto esemplare , ma che tra 
non guari le fantasie, le simulazioni, le delicatezze ec- 
cessive deformato lo avrebbero, c finalmente distrutto. 
Ed é per questo , che si é voluto piullosto sacriGcare 
il diritto di conservare la breve vita di un corpo mor- 
tale all’ interesse maggiore dell’ eterna salute per con- 
servare la rigorosa disciplina di un Ordine, che ne fa-^ 
cilita il beatissimo acquisto. * 
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34 • Ma che più parole? Cosa si vuole, che si con- 
fessi ? Che le due podestà dal Cielo ripetano la loro 
origine , che nella propria sfera è indi pendente 1’ una 
• dall’altra, e che il teiftporale è di diritto esclusivo della 
podestà secolare niente meno, che ciò, che riguarda li 
donami di fede, e la santità di costumi tutto appartiene 
alla podestà spirituale; e che perciò il diritto d’ inflig- 
gere coercitive pene corporali si aspetta al Principe, a 
cui la spada è stata consegnata a tal’ uopo , e che la 
Chiesa, a cui non son date, che armi spirituali , non 
può punire per diritto proprio, che con le pene sola- 
mente spirituali? Ebbene, sia come esser si voglia. Non 
è in questo, che si raggira la nostra controversia. In 
sino a tanto, che non si dica di esser la sola esteriorità 
dell’ obbjetto, e non la natura, e la sua relazione sia 
quella, che deve determinare la podestà da presedervi, 
quasicchè sia civile, e mondana ogni esterna azione , 
e sia perciò di pertinenza della podestà secolare 1’ este- 
riore predicazione del Vangelo , il cullo pubblico , la 
professione di fede, li Sagramenti essenzialmente sensibili 
e la stessa visibile Chiesa Cattolica ; dicasi purè ( gli 
stessi' padri non hanno avuta difficoltà di confessarlo ) 
che li fondi terreni, che la Chiesa possiede, gli ha ri- 
cevuti dalla liberalità, o per la permisione dei Sovrani; 
insìno a tanto che non si aggiunga con Viclefib l’ere- 
tico eccesso, che sia la Chiesa incapace di possedere, 
e che ciò, che ritiene, sia usurpazione , ed un furto , 
noi in questo tratto non moveremo questione di sorta. 
E come noi sarem contenti, se si conviene sopra il le- 
gitimo possesso della Chiesa ossia per dritto suo pro- 
prio o per altrui concessione, che ciò poco interessa , 
purché r abbia ; così parimente li Regolari saranno con- 
tenti, se lor si rilascia la facoltà di giudicare le cause 
domestiche de’ loro sudditi , che hanno riguardo alla 
purità de’ costumi, ed agii articoli d’interiore discìpliua. 
' 35. E che? La spada, che il Principe ha ricevuta 
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eia Dio, non sì conCda ai soldati, aglìf ufEiiali, al Mi- 
DÌstro per usarla a uome del Principe, siccome il PriO' 
cipe non la porta, e noo l’usa, che a nome di Dio? 
E quale ostacolo potrà incontrarsi di fare simile con' 
cessione ai corpi Regolari ? La imperizia ? Ma si può 
esser più esperto, più intelligente, più saggio in casa 
aliena, che nella propria 7 Si ha colmata di eloggi la 
savia legge, che rilasciando ai giudici pagani la facoltà 
di procedere contro i soldati ne’ delitti comuni , e si 
ha riserbato al foro militare il giudicare brevemente , 
e severamente punire i delitti di militar disciplina ; e 
perchè dunque non debba usarsi di così fatta distinzione 
allorché trattasi di persone ecclesiastiche? Non vuol ne* 
garsi, che per esser prete, oppure monaco, non perciò 
lasciasi di esser uomo, e cittadino; ma si distìngua, e 
quando delinquesi come uomo , e come cittadino da 
quando delinquesi quale Sacerdote ne’ suoi doveri atti* 
nenti alla sua dignità, ed alle funzioni dell’ altare , e 
quale monaco tenuto a vivere nella purità della vita 
claustrale; ed a questo riguardo se ne rilasci il giudi- 
zio ai Vescovi, ed ai Superiori Regolari, i quali meglio 
conoscono cosa sia, e quanto importi la regolar disci- 
plina, e perctp meglio san ponderare, e punire i delitti 
che la contrariano, e la violano. 

36. Son così chiare queste ragioni f che persone di 
foro noo hanno avuta dillicoltà a convenirvi. Ma sog- 
giunto mi hanno, che allora quando nel castigo del 
Prete, o del Frate vi è detrimento di fama, e di onore, 
coDvien portarne ai Tribunali secolari la causa. Quale 
sutterfugio! Sono forse possibili delitti dì sorta, che per 
nulla discreditino i delinquenti ? Se li Prelati secolari, 
o Regolari sono negati a riconoscere deliùi inonorevoli, 
quale facoltà riserbata sarebbe al loro foro? Quella cioè 
de’ reali lodevoli, onorati o indifferenti, che punto non 
ledano la riputazione, e la fama. E forse questo un 
^tarlare da saggio? E poi per quale più forte ragione si 
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deve presumere nell’ estero giudice più zelo, e più in- 
teresse, per vendicare la fama di aliena persona , che 
non nel Prelato verso il suo 6glio, il fratello, verso la ■ 
casa sua, 1’ abito suo, ed il suo Ordine? Mi appello ad 
uomini imparziali non prevenuti da passioni, e mi ri- 
volgo al buon senso ed alla pietà del mio Sovrano. 

37 . Dopo di avere così, come bo potuto, giustilìcate 
le brame de’ Vescovi di Sicilia, per lo ritorno dei corpi 
Kegolari alla dipendenza de’ rispettivi Superiori generali 
vengo a deporre le loro suppliche a piè del Trono del 
pietoso Monarca, quale uno di quelli, cui esorta, e pre- 
ga il Concilio di Trento, di venire in soccorso de’ Su- 
periori Regolari prestando ad essi le loro armi per la 
riforma degli Ordini Monastici. Quale più giusta, più 
necessaria, e più elBcace pelizione per la osservanza 
della regolar disciplina ? Implorano i Vescovi , che si 
restringano dentro i confini del Concordato Benedettino 
-a questo riguardo le facoltà del Giudice della Regia Mo- 
narchia, ed Apostolica Legazia; che persuasi del men- 
zionato divino documento, che colle parole giammai non 
si emenda il suddito protervo , e che sebben persuaso 
della ragion del comando, non piegherà mai la fronte 
ad (Mservarlo: >> verbis non emendabitur servus durus; 
a> et si intellexerit, non obediet » bramano essi , che ' 
si riconceda ai Superiori Regolari il potere di usare 
avverso ai discoli le pene corporali secondo prescrivono 
* li loro statuti approvati nel Regno. E mentre credono 
con S. Tommaso, che concessioni sifiTatte ( come sopra 
siv disse) siano riclamate dalla equità naturale, non sa- 
ranno mai renitenti a confessare di essere al tempo 
istesso concessioni della liberalità de’ Sovrani. E quale 
difficoltà potranno averne, dietro 1’ esempio delle chiese 
AfTricane, che le implorarono dagli Imperadori per do- 
mare r orgoglio de’ Donatisti, e dietro la norma di S. 
Agostino, che ne giustifica la petizione , e che trionfa 
di quanto questi scismatici opporre vollero a schernire 
« 
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la medesima ? Non sarà mai che i Superiori Regolari . 
di Sicilia , se autorizzali dal loro Sovrano a nuora- * 
mente valersi di così fatte pene per la emendazione dei 
discoli, vorranno obbliare un sì necessario, e grazioso 
benefizio; ma ognuno di èssi ritenendo un tal dono , 
lieto, e grato dirà al donatore » virga- tua, et baculus 
M tuus ipsa me cousolata sunt.Mi 



•1 








Digilized by Google 



94 


« 

9 


ARTICOLO TERZO 


Una nuova legge ha proibito in Sicilia di professare 
i voti religiosi avanti T età di anni ai. 


1 ^ JL canoni TruIIani per le professioni religiose non 
esiggono, che 1’ età di anni dieci. San Basilio nella epi> 
stola sua canonica al canone 1 8 riconosce valide le pro- 
fessioni, che si facevano nell’anno sedicesimo dell’età. 
Sant’ Ambrogio nel libro delle Vergini stima sufficiente 
per il matrimonio spirituale delle professioni religione 
quell’età medesima, che si ricerca per il matrimonio 
carnale. 11 Concilio di Trento nella sessione XV. cap. 
i5. abilita a tal professione coloro, che hanno compito 
l’anno i6 dell’età loro. Ecco le Sue parole cc In qua- 
u cumque religione tam virorum , quam mulierum 

professio non fiat ante annum decimum sexlum exple- 
M tum ». 

a. Non è questa una legge, come da taluni si crede 
di mera, e semplice permissione, e molto meno una tol- 
leranza. Si sa dalla Storia del Concilio di Trento, che 
alcuni di quei Padri voleano a tal’ uopo fissare l’ età di 
anni i8. Ma il Venerabile, e celeberrimo Bartolomeo 
de’ Martiri Arcivescovo Spagnuolo, che era l’anima di 
quel Concilio, e come colui, che essendo stato Dome- 
nicano, assai più di ogni altro di Religione intendeasi, 
fece vedere gl’ inconvenienti, che ne doveano da tal’ età 
seguitare. £ li sommi Pontefici hanno in progresso fatto 
rilevare , che lo scopo primario del Concilio di Trento 
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fu anzi 
Taozata. 

3 . Imperocché Sisto V., e Clemente VflI. negano ai 
padri Provinciali dell’ Ordine de’ Minori la facoltà di 
vestire quelli, che eccedono l’anno sedici, e la restrin- 
gono ai soli Capitoli generali, e proviuciali con certe 
clausole, e condizioni, come rilevasi dalie costituzioni 
Urbane ai titolo 7 del cap. 3. 

4 - Certamente una età piti avanzata per le vestizioni, 
e professioni passata in mezzo alla corruttela del mon- 
do è assai pericolosa, e rende gli allievi poco suscetti- 
bili della regolar disciplina. Da ciò si mosse il prolodato 
Bartolomeo de’ Martiri a non permettere, che si dovesse 
aspettare neppur l’età dell’anno 18. Quindi è che le 
Costituzioni Pootilicie per li rispettivi Ordini Regolari 
non prescrivono per le professioni Religiose, se nou fanno 
16 prima, e dopo del sudetto Concilio. 

5 . Le Religioni dunque sono in possesso di una tale 
libertà tanto utile, e necessaria per la buona educazione 
de’ giovani; libertà accordata loro dalla chiesa, che ne 
conobbe il vantaggio, e che priega i Sovrani a conservar- 
la loro, e garantirla » Hortalur Sancta Synodus omnes 
» Rcges, ut velint praedictis Episcopis, Abbatibus, Ge- 

neralibus in superius conteutae reformationis exeqnu- 
» tionem suum auxilium, et auctoritatem interponere, 
>•> quoties fuerint requisiti. Sess. i 5 .e aa.» Tanto è lon- 
tano dalia intenzione della Chiesa il rilasciare alla po- 
destà civile la libertà di alterare quanto ha stabilito per 
la riforma de’ Regolari. 

6. Inoltre la nuova legge di doversi attendere per 
le professioni l’anno si dell’età seco porta altri incon- 
venienti assai gravi. Non sono gli uomini tanto pazienti 
di aspettare una età così avanzata {ler legarsi ad uno 
stato, e si corre gran pericolo, che solo quelli, i quali 
non sono idonei a trovarne alcuno , si volgeranno alle 
Religioni. Non vuol negarsi, che si possono vestire in 


quello di non doversi aspettare' una età più* a- 
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tenera elà3*e poi professarsi agli anni ai, Ma la 
•** libertà, che* resta a questi educandi di tornare al secolo 
accompagnatif'. dalla umana istabiiità, rendei! poco docili; 
e le Religioni per altro si trovano nella dura necessità 

0 di obbligare questi educandi alla contribuzione degli 
alimenti per molli anni, o di alimentarli esse gratuita- 
mente, e cosi prestare alla ipocrisia , la maniera di 
essere alimentata per molto tempo a spese del Chiostro 
senza prestargli alcun servizio , e poi abbandonarlo a 
suo talento. Obbligare i genitori a somministrare l'im- 
porto degli alimenti di molti anni ai loro educandi è 
cosa dura, e poco conforme alle forze di molti. E sé 
nel caso, che i loro figli volessero tornare al ^secolo , 
obbligarli a sborzare tutta la somma degli alimenti som- 
ministrati. jSarebbe Un tal timore d’ impedimento alla 
libertà de’ figlioli a professare lo istituto. 

7. Si conviene, che la chiesa in ordine ai Cbierrci 
secolari aspetta l'anno ai per legarli alla castità. Ma 
non si ù esposto per questo alti, soprndctti inconvenienti; 
ma la vocazione agli ordini, che deve essere esteriore, 
esigendosi necessariamente, che la Chiesa chiamasse l’ or- 
dinando, e non che 1’ ordinando vi si portasse da se , 
non è la stessa, che la vocazione alla Religione , che 
essendo uno stato di penitenza, può scegliersi per in(- 
pulso interno , e privato in ogni età. Se non che li 
Chierici devono avere uno spirito di vocazione, e di gra- 
zia da resistere al Mondo in mezzo al mondo. Non così 

1 Monaci. 

8. Anticamente non temeano i parenti di offerire i 
loro bambini ai Monasteri, e legarli alla vita Monastica. 
>} Mooacbum aut paterna devotio facit, aut propria pro- 
li ièssio. Quidquid horum fuerit, alligatum tenebit. » 
Cooc. Tol. IV. can. 28. Ondo il Vaii’Lspen conchiude 
» ex bis colligitur, quod paterna profesSio pueros tenek 
» alligalos M Com[ireudeano beue i parenti, che non era 
un togliere la libertà alla lor prole, cousegnandola ad uno 
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italo, o?e poteva lervire Dio più liberamente: n« che era .« 
un gravarla di maggiori pesi • ol^ligan^ola a quei voli 
che sono anzi facilitazioni dell’ osservane de’- «oli con- - 
tratti nel battesimo, e che sovrastano ad^gnf cristiano. 
Ma giova ancora su questo Articolo tornare ad udire il^ 
Sig. Additore del Vau-Espen. 


CAPO' li. 


Obiezioni risolute 


g. Obi. I. Vi hanno de’ Religiosi, che pervenuti ad; 
una età più matura, sonosi pentiti de’ voti , che fecero 
negli anni giovanili. Era dunque dovere de’ sommi Pon- 
tefici innalzare la età delle professioni per non vedere 
sìmili disperati né’ Chiostri. 

10. R. Le cotidiaoe querele di una maggior molti- 
tudine, che geme pentita di essersi legata allo stato con- 
iugale in età più immatura, che non h quella delle pro- 
fessioni non ha mai fatto, nè farà mai stabilire di do- 
versi aspettare gii anni ai pel matrimonio. Se si do- 
vesse contare sopra ogni timore d’inconvenienti , e di 
mali non vi sarebbero quasi più leggi umane nel mondo 
e si dovrebbero ancora tralasciare le funzioni più ne-' 
cessarie alla vita. Sono più gravi , come si disse , ed 
assai più numerosi gl’ inconvenienti , che risultano dal 
doversi aspettare pelle professioni una età più provetta 
passata in mezzo al Mondo, che non 'sono quelli , che 
derivar potrebbero da quella età, che la Chiesa con pon- 
derazione di giudizio, e coll’assisteoza dello Spirito Santo 

ha prescritto. Per altro può dirsi, che le persone pen- * 
tite di aver professato ordinariamente son quelle , che 
per indocilità, e per volubilità di carattere si sarebbero 
ugualmente pentite di qualunque altro stato del Mondo. 

11. Obi. 3 . Se anticamente fu lecito ai genitori di 
offerire i figlioli di qualunque età ai Monasteri , ehi 
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.sarà per«coDtendere ai Sonami Principi la stessa auto» 
rità verso i Jor. sfidditi? » Si aatiquitus quidem iàs e» 

. xt rat geQÌtogbus^ cujuscumque aetatis fuissentfilii sui, 
M eos ofTerre^A^oaasteriis , quis in subditos bomiaes uè* 

* >> gabit Principi aucloritatem, quatn habent in fiUos 

• » geiiitores ?.. 

13. R. Direbbesi, che è così facile al Sig. Additore 
il cangiare le regole delia logica, quanto il cambiare le 
leggi della Chiesa. Non si sa comprendere qual conse- 
guenza possa discendere a suo favore , quando debba 
starsi alla dialettica. Istituiscasi il sillogismo. I genitori 
aveano anticamente il diritto di consecràre ai Monasterii 
i loto figlioli di tenera età: Ma i sommi Principi de- 
tono godere verso i lor sudditi del dritto medesimo dei 
genitori verso i lor figlioli: Dunque i Sommi Principi 
ban diritto di consecràre ai Monasterii i lor sudditi di 
tenera età. Se tal conseguenza volesse dedurre il Sig. 
'Additore non sarìa reprensibile di peccato di Logica ; 
ma d’ ignoranza di Elenco, perche non è questa raltuale 
questione. 

i3. Accordi dunque la libertà d’istituire nella sua 
vera forma, ed a consonanza della questione il sillogismo. 
Per unanime sentenza di Teologi , e segnatamente di 
San Tommaso i genitori non ban diritto d’ impedire i 
figlioli almeno- puberi di professare i voli monastici. Ma 
i Sommi Principi verso i loro sudditi non possono go- 
dere di un maggior diritto, cbe non è quello de’ genitori 
verso i propri! figlioli: dunque i Sommi Principi noa 
ban diritto ecc. . 

i4* Obi. 3. È falso, che per questa nupva legge 

* civile circa la età delle professioni possa succedere, che 
il Principe venisse ad opporsi alla vocazione di Dio , 
cbe può chiamarci agli auni i6; mentre un tal vocalo 
dovendo aspettare gli anni 3i può in questo frattempo 
esserne distornato dai prestigi del mondo. Dapoichc 

< >i Qui (hoc) reponunt ( prosiegue l’ Additore) libero ani- 
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M mo cvolvant illud Gamalielis Act. 5. uLiait: Sìnite 


» illos, quoniatn si est ex homiaibus hoc coosilium , 
» aut opus dìssolvelur; si vero ex Deo est, non pote- 
» rilis dissolvere illud » 


i5. R. Sarà dilBcile trovare una intelligenza, ed una 
interpretazione della Sacra Scrittura più stravagante di 
questa: nò può trovarsi un principio più fecondo di per- 
niciosi errori, quanto la massima, che dal citato passo 
di Gamaliello il Sig. Additore pretende dedurre. Se 
questo è l’uso, che dovrà farsi di ciò, che insegna la 
fede riguardo all’ assoluto impero di Dio sopra ogni cosa, 
cioè, che tanto nell’ordine della natura, quanto in quello 
della grazia tutto è concertato, e determinato eilìcace- 
mente, ed immutabilmente da Dio, li fatalisti han vinto, 
e giuste sono le accuse dei Pelagiani contro la dottrina 
di Santo Agostino, e della Chiesa. Se non occorre pren- 
dersi fastidio per mettere in salvo lo spirito della vo- 
cazione, e garentirlo dalle seduzioni del mondo, perchè 
r opera di Dio non può esser distrutta nel senso esposto 
da questo specioso Teologo, vane dunque,superilue sono 
le vigilanze, e le cure dei capi di famiglia per custo- 
dire la innocenza delle loro figliole; ridicole, e vane le 
leggi, e le tante cautele de’ Noviziati, e degli educan* 
darii per nascondere al Mondo i loro allievi. Che fate 
voi ? potrebbe dirsi » Sinite illos » lasciateli parlare , 
trattare, conversare con chicchesia; perchè se il loro 
spirito di castità, se 1’ opera di lor vocazione è di Dio 
non vi ha seduzione, non vi ha occasione, non vi ha 
tentazione, che » poterit dissolvere illud.» 

iti. Qui non è d’uopo d’intrattenersi per conciliare 
l’economia efficacissima, e l’ onnipotente impero della * 
grazia sopra i cuori degli uomini colla necessità della 
umana industria, e dei mezzi naturali. Il Sig. Avver- 
sario se non ha avuta la pazienza, o li suincicnli lumi 
per iscoprirne il nesso, non avrà certamente la perfidia 
di negare o l’uno, o l’altra di queste due verità in- 
segnate ugualmente dalla fede. 
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17. Gioverà solamente di renderlo avvertito , che ' 
r applicazione della sentenza saggissinda di Gamaliello 
alla vocazione religiosa è incompetente ancora pef se 
stessa. Gamaliello uomo dotto , e versato nelle sacre 
scritture aveva appreso da tante profezie , che la sua 
Sinagoga non doveva es.ser distrutta, che dalla nascita 
di un’ altra Chiesa, la -quale dovea essere la più gran* 
de opera di Dio, ed a cui Dio promesse aveva fatte di 
perpetuità a traverso degli sforzi del mondo e dell’ in< 
férno. £ però » Sinite illos, quoniam si est ex homi- 
» nibus hoc consilium, aut opus dissol vetur. n Se tal 
congiura de' Cristiani è un opera inventata' dagli uo> 
mini, la vedrete perire da se stessa, piuttostochè perire 
la nostra Sinagoga. Ma se questa sarà l’ opera di Dio, 
quella chiesa, che dovrà abolire la nostra , ed a lei sue* 
cedere, come la verità alla figura e che dovrà essere 
indefettibile » Si vero ex Deo est » Ahi i vostri sforzi 
non arriveranno giammai ad evacuare le divine pro- 
messe »Non poteritis dissolvere illud » Risponda ora 
l’ illustre avversario: la vocazione de’ giovani alla vita 
claustrale ha forse promesse d’ immutabilità, e d’ inde- 
fettibilità, come la Chiesa di G. Cristo per esser sicuri 
che tutto il mondo co’ suoi terrori , e co’ suoi amori 
non potrà distornarli ? 

18. Obi. 4 * Quei, che deplorano , prosiegue egli , 
i mali della Chiesa, poiché , attesa la nuova legge ci- 
vile relativa alla età delle professioni, nessuno iu pro- 
gresso vorrà abbracciare la vita regolare, o per lo meno 
saranno assai puochi, e così addiverrà, che le Religioni 
anderanno ad estinguersi, costoro non meritano di es- 
sere ascoltati M Si quis vero, ut m'ihi saepius audire ac- 
» cidit, neminem io posterum se facturum regularem di- 
n ctitat , atque maximum detrimentum Ecclesiae dcplo- 
» ranti animo deducat, ne audiendus quidem » £ per- 
chè mai? perchè non importa, che le religioni intera- 
mente periscano : i regolari non sono necessari! alla 
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Chiesa » Ecclesia enim sine Regolarìbus atrociora per- 
M sequutioiitttm tempora superavit, iisdem caruit per pia* 
M ra saccaia » 

ig. R. Il cuor suo lo ha tradito. Lo stato della dis- 
simalazione, e della ipocrisia è troppo violento per po- 
tersi luogameate sostenere » Nemo dia persooam fert » 
Dopo tanti raggiri alia perfine ha fatto travedere a che 
mira il sno impegno, ed il ino zelo per difendere, ed 
elogiare una legge, che ei non niega di poter produrre 
r effetto , che nessuno più vorrebbe eleggere lo stato di 
regolare, e così estinguersi gl’ istituti monastici. Ciò 
non imporla secondo lui : i regolari non sono necessa- 
ri alla Chiesa. E che però, se per la nuova legge non 
più avessero successori , se interamente si vuoteranno 
i conventi di uomini, ed i monasteri di donne; si vuo- 
tino pure; non importa >j Nihil refert ». 

30. Ma lo illustre additore volendo far pompa di uno 
spirito moderato, ed incapace a lasciarsi prevenire, aveva 
poco prima combattute le opinioni di coloro, che so- 
stengono essere i regolari affatto inutili , ed anzi noce- 
voli, e di quei, che contendono eucr essi così neces- 
sarii, che se non fossero, saria spacciata la somma delle 
cose, qual’ è l’affare delta Religione Cristiana. In mez- 
zo a queste pugnanti asserzioni avca egli piantata la sua^ 
lesi » Regulares Christianae Religioni, Reipublicae li- 
terariae, et societati utiles fuisse; e 1’ aveva dimostrata 
con tal forza, ed eloquenza, che poco cede alla famosa 
apologia, che de’ regolari fece il Padre Segneri, ben- 
ché questo celeberrimo oratore in tale arringa avesse 
superato se stesso. Non sarà cosa ingrata il rapportarne 
un compendio per dar maggior lume alla risposta, e per 
iàr vedere quanto conforme sia la calunnia a se stessa. 

ài » .Quantum de Christiana Religione (dice il chia- 
» ro Additore) meriti fuerint Regulares et exemplis, et 
n ecclesiasticis monumentis satis dare patet. Contra Ari- 
u um opinione sua Àlezandrinam provinciam insectan- 
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» tem monaclii Atlianasio opponenti tnire suffragati sunt. . 
» Idem fidei ardor, et opera emicuit in monachis con- 
» tra Macedonìum Spiritus Sancti divinitàtem negantem. 

» Theodosius M. Monacliorum operam admiratus 

» permisit, ut monasteria haberent circa urbes, ratus 
M quidcm, ut eorurn esemplo cives, ad virtutes allì- 
» cerentur. 

aa. » Maturius sane tempus, quam materia defice- 
M ret, si quae praestiterint Monachi, cum aliae liaere- 
» ses insurrexerunt, vellem narrare. Mihi tamen tem- 
» porare nequeo, quia memorem Monachorum constan- 
y> tiara, et fortiludinem ... Non solicitationes, non mi- 
M nae, non preces, non tormenta demum eos movere 
M potuerunt, adeo ut vere de illis dici potest quod de 
M Judaeis scripsit DivusFaulus Haeb. c. 1 1. qui adver- 
» sus Antiocbum prò legis custodia passi sunt, quo- 
» niam aiii distenti sunt non suscipientes redemptionem, 
M ut meliorem invenirent resurrectioDem,aliiludibria etc. 
M His sane meritis viam sibi straveruut ad Ponlidca- 
» tura dif&cillimis Ecclesiae temporibus, et ita Sede- 
» sia facto ipso ostendit, quantum Monachorum pietati, 
M zelo, industriae fideret, quac se eorum fidei commi- 
M serat, ut ex angustiis, in quibus versabatur, emer- 

geret. » 

n 3 . » Duobus per SS. Dominicnm, et Franciscum 
» Ordinibus Mendicantibus saeculo XIII. ° iustitutis 
>j quot bona, quot in suis necessitatibus auxìlia non 

habuit Ecclesia?., eodem tempore scholastica theolo- 
» già caepit emergere, eamque uterque ordo ita exeo- 
>1 luit, ut in posterum in praeclarissimis utriusque a 
» lumnis Ecclesia strenuos, fidelesque propugnatores 
M semper agnoverit. » Exemplis pariter, et raonumen- 
M tis Ecclesiasticis satis liquet, quantum Regulares Rei- 
M publicae literariae profueriut. Jam saeculo sexto Lon- 
» gobardorum invasione literaei scientiae, artesque libe- 
M rales Gotborum incursione debilitatae, prorsus exula- 
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» Terant, alque in Monacbornm Clant^is asylnm tan- 
,» tummodo invenerùnt; quemadniodum ipsorum Mona- 
» chorum annales testantur. Hìs porro deBcientibus, 

M duorum, ne dicam trium saeculorum historiam peni- 
» tus ignoraverimus. » • 

34. M Regulàres tandem homiiium societati utìles fu> * 
y> isse ei historiis apparet lucu lentissime. Nam in mo- • 
w nasteriis erant ofifìcinae cujuscutnqueoperis lignei, fer- 
yy rei, vitrei, marmorei ... Monachi deluierunt a Per- 
yy side ar.tem alendi, pscendique bombycem, sericura 
y> que eztrahendi, eamque Dominicani fratres io Ilaliam 
yy introduxerunt. Eos pariier exercuisse summa laude 
yy pict'uram, musicam, aliasque artes undiqiie patet ». 

3 $. » Si omnia liaec quam brevissime adombrata ila 
yy revera se babeant, (juomodo stare poterit opinio prima? 
yy Nonne asscrtores ejusdcm modum nullum, null 8 mqu& 
yy ratiooem in reprcbeudendo babentes, temere io Re* 
yy gulares insurgent. » 

36. A questi elogi , die il nostro Contendente b< è 
'compiaciuto di largheggiare agli ordini monastici, sem- 
bràmi preggio dell’ ojiera di aggiunger quelli di un Fi- 
losofo sommo, cbe per la sublimità d’ ingegno^ per va- 
sto sapere la gloria forma della nostra Europa, cbe lo 

ha prodotto in questi ultimi tempi, e cbe per essere un \ 

Protestante non può in lui sospettarsi spirito di part^. 

Questi è Leibnitz. '' ' • 1 

37. Siccome, dice egli, può procurarsi la' gloria di 
Pio, e render servizio al prossimo in varie maniere se- 
condo la propria condizione, ed il proprio caràttere', sib 
coir autorità, sia coll’ esempio; egli è' certamente utilis- 
simo, che oltre coloro,' i quali sono occupati negli aflàri, • 
e nella ,vita 'comune?, sianvi nella Cbicsa'’uomini ap- 
plicati alla vita ascetica, e 'contemplativa, j quali di- 
simpegnati dalle cui;e terrene e sprezzando i piacéri si 
dedichino interamente alla contemplaziond dcllq Divini- 
tà, ed alla ammirazione delle :sué o^)cre;‘ ovvero ci qae- 
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gli altri, i quali scevri di ogni aOare personale, non 
abbiano altra occupazione, se non quella di sovvenire 
ai bisogni del prossimo, o insegnando gl’ ignoranti, ed 
i traviati, o soccorrendo gl’ infelici, e gli afflitti. E que- 
sta non è certamente 1 ’ ultima Ira le prerogative di quella 
Chiesa, che sola ha ritenuto il nome, ed il carattere di 
Cattolica, e sola offre, e propaga gli esempi eminenti 
di tutte le sublimi virtù della vita ascetica. 

a8. Così io confesso di aver sempre approvati sin- 
golarmente gli ordini religiosi, le pie unioni, e tutte 
le lodevoli instituzìoni di questa fatta... Ed in vero 
qual cosa può farsi di meglio, che portar la luce della 
verità alle nazioni remote traversando i mari, ed espo- 
nendosi al ferro, ed al fuoco, interdire e se stesso tutti 
i piaceri, e flnanco le dolcezze della conversazione, e 
della società per applicarsi alla contcmplazioue delle ve- 
rità sopranaturali , consecrarsi alla educazione della gio- 
ventù, andare a porgere soccorso agl’ infelici, ad uomini 
perduti e disperali , ai prigionieri , ai condannati, agli 
infermi, a tutti coloro, che sono sprovveduti di ogni 
cosa o nei ceppi, o in lontane regioni, e non ristarsi 
da questi servìggi di carità tenerissima nò anco per ti- 
more della medesima peste? £p. pag. 88. 

39, Che incanto sentir parlare così della utilità, e ne- 
cessità degli ordini monastici un Protestante Filosofo f 
Ma pure a gloria di questi sacri istituti avvi un enco- 
mio assai più brillante, e più maraviglioso, perche di 
altro genere, ed ò quello, che dall’odio medesimo del- 
la miscredenza contro ai regolari risulta. 

Già è troppo nota la congiura filosofica per abolire 
ogni religion rivelata, e sostituirvi la naturale abban- 
donata ai pensamenti discordi dell’ imbecille, e lenta, e 
variabile ragione umana, siccome un mezzo il più si- 
curo, e più pronto per condurre all’ Ateismo, a cui 
si vuol dare l’impero del mondo, discacciandone il Dio 
che lo ha creato. E se per arrivare a questo orribile 
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scopo è necessario passare a traverso di tutti i subissi 
deli’ anarcliia; se riesce ibipossibile rigenerare il genere 
umano senza sommergerlo in un battesimo di saoguCt 
cavato a torrenti dai cittadini a cittadini| dai fratelli ai 
fratelli; tutto ciò non importa. 

Impegno loro è manomettere tutto, pescare nei tor* 
bido, e divertirsi negli orrori del disordine a danno, e 
rovina delle nazioni. A questa impresa di sconvolgere, ^ 
e rovesciare e troni, e altari , e morale e politica, e 
società, e governi, e cose umane, e divine, erauo ad* 
detti principalmente ( come rilevasi dallo scoperto loro 
carteggio) i famosi filosofi del secolo passato gli Almn* 
berti, i Diderotli, i Voltier sotto la presidenza del Re 
filosofo Federico di Prussia, ed avea ognun di loro fatti 
i suoi piani per arrivarvi.. Il più acconcio [>erò fu re* 
potato quello del Re Federico. » l^on bisogna, scrivea 
M costui, attaccare di fronte questa malnata superstizio;^ 

M ne (cosi cbiamavano la Religion Cristiana). La espe- 
N rienza fin dal suo nascere ba &tto vedere, che desse 
M quanto più si urta, tanto più si. corrobora , e si di* 

» lata. Ora io ho osservato ne’ miei lunghi viaggi, che 
» essa ba ivi profonde, e più estese le sue radici, ore. 

» ritrovansi più frali, e monaci, che son le trombette^ 

» che la spargono, e la coltivano, e la rendono viva 
M nella mente de’ popoli. Per darle adunque un colpo 
M decisivo di morte bisogna distruggere, e sterminare 
w i Cenobitì. » 

3o. M Per buona sorte niente più facile deU’arrlvare 
M a questo scopo, ed arrivarci destramente senza slre- 
M pilo sotto al pretesto delle salute de' Regni. Si sa , 

» quanto al presente sbilanciati si trovino i Regii Era* 

M rii, e quanto i ministri lambicchino le loro idee, e « 
M si confondane per trovar modo di ripianare le finau* 

M ze, e di cuoprirne l’ immenso vuoto. A noi non man-, 
w caoo di veri amici in ogni gabinetto. Possono questi 
» in pieno consiglio, quale unica risorsa, proporre di 
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» chiadersi tutti i chiostri per sostenere co’ loro areri la 
» vita degli stati. Resterebbe il Clero: ma, come bea 
M presto la esperienza farebbe vedere, che ì beni clan- 
M strali sufficienti non ‘[sono a Zimargioare tante pia- 
M ghe, si potrebbe indi a poco passarsi alia incorpora* 
iì zione de’ beni ecclesiastici, assegnando ad' ogni Ve* 
M SCOTO, e ad ogni prete una giornaliera, o mensile 
, » pensione in danaro, dipendente dalla voglia, e dai pre* 

M testi degli Ammioistradori. E cosi riducendosi il Cle* 
» ro ad una vita precaria, e servile, sarà molto facile 
» a farlo parlare , ed agire a voglia nostra; per modo 
» che scomparsi i mona ci, ed avvilito il Clero, tutto 
M è spacciato per la Religione Cristiana >» Tanto rile- 
vasi dallo scoperto carteggio. •' 

3i. L’odio adunque della Miscredenza avverso dì 
monaci è un argomento de’ più luminosi di quanto essi 
necessarii sono per la conservazione, ed il riposo delle 
civili Società non meno, che per la gloria, e 1’ incre- 
mento della chiesa. E come sarebbe propriamente una 
marca d’in&mia pèr essi, se dove regna la setta filo- 
sofica fossero accolti di buona grazia ; e sarebbe una 
qiVnova di simpalia'di ’principii, se cari fossero al cuor 
di coloro, che mirano a stabilii' da per tutto sulle 'ro - 
vine del Cristianesimo l’insufficiente, e versatile" reli- 
gione naturale: così 1’ òdio accanito de’ perturbatori della 
società contro ad essi, è per essi il più bel titolo élla 
riconoscenza de’, popoli, ed alla benemerenza della Chiesa, 
e degli Stati. 

Ma dello zelo, che nell* atto di recare un onore 
immortale all’ uno, ed all' altro Clero, palesa al tempò 
ìstesso la 'sorgente deir odio accanito della filosofica con- 
giura ^ontVo lui non vi ha monumento più glorioso, nè 
pruo^à più demostrativa, quanto la denunzia, che que- 
sti due Cleri , di Francia adunati in Concilio nel i 7 ao 
iiU fecero al trono di Luigi XV. in una loro rimo- 
stranza, che io questi comizii nazionali, per un dovere 
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de’ più pressanti, e de’ più sacri , vollero esporre quali 
erano le mire, e quali le massime de’ congiurati Filo- 
sofi. ' ' 

33. » Non sono, O Sire, (così gli parlano) solamente 
M i cattivi libri antichi* che continuano a spandersi, ed 
» a godere della stessa libertà di essere pubblicali , che 
M hanno i libri più pregiati, e più cari alla Chiesa , 
3 » e al Governo, a dispetto delle vostre censure, e delie 
» severe proibizioni, cne ne riportano dai Tribunali. 
M Ma r empietà per una segueia dalla sua infausta fe- 
M condità genera ogni giorno nuovi prodotti più scan- 
33 datosi, ancora de’ primi, e che sempre colla slessa 
33 impunità si vanno spargendo... Ogni genere di lette- 
33 ratura è infetta della sua dottrina, e già più non si cu- 
» ra di nascondersi sotto il velo degli enimmi. Le sue 
33 bestemmie prendono ogni giorno un linguaggio più 
33 chiaro, e più mordace: trova aperte per se tutte le 
33 officine , tutte le librerie, tutte le porte: 'si affretta 
33 a portare fra noi il veleno, che 'ella produce nei 
33 paesi stranieri; e gli argini stessi dell’impero sembra- 
33 no abbassarsi avanti a lei , e rispettarne il passaggio^ 
33 Sarebbe poco, se 1’ empietà restringesse le sue straggi 
33 nella Capitale, allora potrebbe porsi nel nnmero di quei 
33 terribili flagelli, che di quando in' quando mettono 
33 alla pruova una gran' Città piena 'di- popolo. Ma Si 
» è già sparsa, come un torrente , nell’ internò deilè 
33 provincie, e fino agli ultimi confini del vostro regno. 
33 Non vi è Città, nè luogo, che sia aSatto esente dal 
33 suo contagio. 1 pastori delle anime si accorgono già 
33 che comincia a penetrare nelle' officine degli arti- 
33 giaui, e sino sotto il povero tetto de’ contadini, e del 
33 manuali, e che va loro a rapire 1’ innocenza dei co- 
33 stomi, é la semplicità della fede, che sono i soli beni 
33 che gl’ indennizzano della loro miseria. Sofirirete voi, 
(c 0 Sire, che la massa intera si corrompi, e prevarichi? 
33 Che il vostro retaggio diventi preda dello spirito del- 
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• » lo tenebre f Gbe qael Dio, per eui^Yoi regnate, non 

w sia più conoeciulo nel vostro impero? Che la fecle 
» de' vostri predecessori si estingua nel cuore de* vo* 
M stri sudditi, e con essa tutti i sentimenti di amore, 
M di sommissione, di fedeltà, che la medesima fède vi 
« aveva impressi per la vostra sacra persona? L’empietà 
» non restringe il suo livore, ed i suoi proggetti ester- 
» minatori contro la Chiesa; ma gli spinge nel tempo 
» stesso contro Dio, e gli uomini, contro l’ Impero, ed 
M il Santuario, e non sarà soddisfiitta, se non quando 
M avrà distrutta ogni podestà divina, ed umana. » 

34. » Se questa dolorosa verità potesse soggiacere a 
* M qualche dubbio, noi saremo in istato , 0 Sire , di 
t » darvene una .pruova dimostrativa in un Opera irreli- 
M giosa rccentemeute sparsasi tra i vostri popoli, nella 
» quale sotto il nome specioso di Sistema della natura 
M si slancia il maligno, e perfido Autore contro laso> 
» cietà, e contro i capi, cne la governano. Non vede 
» nella Società, che una mista unione di uomini vili, 
» ignoranti , e corrotti , prostrati ai piedi de’ Preti, 
M che gl’ ingannano, e de’ Prìncipi, che gli opprimono, 
f» Non conosce nei Capi delle Nazioni, che uomini cru> 
M deli , ed usurpatori, che le sacrificano alle loro mal- 
M nate passioni, e che non si arrogano il &stoso titolo di 
» rappresentanti di Dio, che per esercitare impunemente 
M sopra di esse il più ingiusto, ed il più odioso dispo- 
» tismo. Nou vede nell’ unione del Sacerdozio colla po- 
» destà Sovrana, che una lega formata contro la virtù 
» e contro il genere umano. Insegna alle nazioni, che 
M i Re non hanno, nè possono avere altra autorità, che 
» quella, che è piaciuto' alle medesime di confidar loro; 

M che elleno hanno il diritto di equilibrarla, di mode- 
M rarla, di restringerla, di domandarne lor conto, anzi 
-M di privameli, se cosi lo giudicano conveniente al prò - 
* • » prio interesse. Le invita a far uso coraggiosamente 
■» de’ suoi pretesi diritti; ed annunzia loro , che non 
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yt, saranno mai felici, se non quando avranno limitato 
M il potere de’ loro Sovrani , e gli avranno forzali a 
M non essere nullo più di rappresentanti, del popolo e 
yy di esecutori della sua volontàl,...L' anarchia e la in- 
M dipendenza sono dunque 1’ abisso , dove l' empietà 

M cerca di precipitare tulle le nazioni Degnatevi, o 

» Sire, d’ impiegare tutta quella autorità , che Iddìo 
»> vi ha data, per reprimere la licenza della irreligione: 
yy degnatevi sostenere colle vostre leggi gli anatemi, che, 
yy Noi in nome di Dìo, e della chiesa abbiamo fulmi- * 
yy nati. D bene della Religione , e dell’ Impero lo ri- 
yy chiede; e noi non solo come Vescovi, incaricati delia 
M difesa della Città Santa, ma ancora come membri di » 
M uno Stato, di cui abbiamo 1’ onore di essere il pri- 
yy mo Ordiue, e la eui conservazione, eigloria ci è per 
yy tanti titoli si cara, ve ne facciamo questa preghiera. » 

35. Tale è il tenore della rimostranza de' Prelati 
francesi. Àvea Leibuitz , per un sordo rumore di mi- 
scredenza, presentito, ed anuunziato in confuso li de- 
plorabili disastri, che sovrastavano alla Europa. Ma ciò 
che ìu seguito, diciotto anui avanti alla prima rivolu- 
zione di Francia, ne dicono questi Prelati, non è tanto 
un presagio di ciò, che sarebbe avvenuto, quanto uno 
storico racconto delle sanguinose catastrofi, che ai no- 
stri giorni realizzate si sono a danno , e rovina delle 
nazioni. 

Ma questo apostolico zelo d’immobile fermezza cor- 
redato è la cagione dei feroce livore contro de’ preti 
e principalmente contro de’ monaci. È certamente non 
senza perchè. Come la semplice esposizione delle loro 
massime basta a vederne l’ assurdo cou tutto il treno 
di sue rovinose conseguenze, ed a cuoprirne di perpetua 
infamia gli Autori, non è meraviglia , se fremano di 
rabbia o che le ascoltino, o che le leggapo (t). 

(■) L' aator medetimo di questo scritto nc c un esempio. Nella ri> 
volta dcir anno i8ao fu egli preso particolai mente di mira da’ Carbonari 
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a6. 1 preti, c i monaci ministri essendo di una re- 
ligione, base, e sostegno dei Troni, che i liberali sono 
impegnati a rovesciare; regolatori delle coscienze dei 
popoli che voglion sedurre, e propriamente in costoro 
che questi signori trovan l’ ostacolo piu insormontabile, 
per mandare ad eifelto i loro pravi disegni. P^on igno- 
rano essi che questi miuistri del Santuario ordioaria- 
mente son legittimisti in tutta l’estenzione del vocabolo: 
vai quanto dire dei partilo di quegli uomini, cheam- 

per moJot che in piò letlere anonime fu minaccialo a doversi rictTere 
due palle in fronte, ed aTTÌsalo per anco da persona amica a caolelare 
la sua persona, perchè gii in una vendita crasi fatto il' decieto di re- 
cidergli il capo. Esaminata la sua coscieeza non ri rinvenne altro de- 
litto, se non se quello, che mesi prima di questo anno fatale avea con- 
futata rempietè de' Legislativi trattali di Geremia Bentham, pur troppo 
amico de' loro principii, per coi il suo Vescovo denunziali gli avea a 
Roma, ed a Napoli, a provocatene dall' una , e l'altra fodesli la meri- 
tala condanna. E forse ancora, perchè un anno avanti avendo diretto ad 
un suo amico una lettera, che fu poi resa di pubblico diritto, ove a co* 
alai, che sollecitavalo, per dare alla luce un suo panegirico di profes. 
lione monastica, volendo accennare gl' imponenti mottiyi di sua reni- 
tenza, così gli area scritto». 

u Non mi credendo amile tanto, quante basti a soffrirmi in pace la 
» censura del pubblico, io vi priego a sopprimere il mio nome. Lasod- 
>1 disfazione, che ne mostrò la benigna udienza, non deve lusingarmi, 
ss L' udito è giudice men severo del viso, ed il lettore colla posatezza 
ss di sue riflessioni potrà bene scooprire quei difetti, che l'incanto della 
ss azione, ed il corso della recita avranno potuto occultare aU"Ddilore» 

» Se non che le mie renitenze derivano meno dalla qualità della cona- 
» poiiziune, che da quella de' tempi andanti. Alla perGue ogni Sermone, 
» che tratta di Dio, e di sua Religione , purché sia scevro di errori , 
ss qualunque siane il colorito, e la vernice, è sempre in fondo cosa in- 
st tcressante, e dignitosa per se medesima: e non è meraviglia, se nella 
ss casa grande della Chiesa trovinsi inabili di ogni Condizione. Ma è mai 
» forse lecito di esporre alle derisioni degli Empii le verità più sagro- 
si sante? Voi ben sapete io quali tempi siam capitati. Il solo titolo di 
» Panegirico di professione monastica egli è bastante a muover le risa, 
» e ributtare il gusto del nostro secolo. Mai non si cessa di declama- 
» re contro de' Frati, e delle moniali: e non già per zelo di una rifor- 
s> ma, che questa è il grido de' buoni Cristiani, che senza la sciocca 
» pretensione di andare esenti i soli corpi Regolari dal pendio di na- 
» tura, e dal dtcadimenlo di vecchiaja , non altro bramano ( come è 
u pur d' uopo per istilnzione qualunque) che il loro spirito venisse di 
» tempo in tempo rialzato » 

» Ma non è I’ attuale decadenza dei Monaci^ che si prende di mira: 
» Sono i medesimi loro istituti, le più salutari concczioui, i capi d' o- 
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maestrati dalla divina rivelazione tengon per fede, die 
deve ogni anima esser soggetta alle podestà subliuiori 
istituite, ed ordinate da Dio, di quegli uomini, che cre*^ 
dono quanto sta scritto nelle sacre carte , che Dio è 
quello, che concede alle genti, i Re e li Rettori da lui 
autorizzali per governarle in vece sua, ed io suo nome 
come egli ha fatto da per se parecchie volte » in unam- 
» quamque gentem praeposuit Rectorem , et pars Dei 
M Israel, facta est manifesta m Ecd: ly. 14. i 5 ; e che 
ancora quando vengono scelti dagli stessi popoli, è sem* 

» pera dille prime Ielle del mondo} qaelli che in ogni tempo diedero 
» al cielo i più gran Santi, i più illuminati Dottori alla Chiesa, ed allo 
» Stato anche i migliori Cittadini; Sono questi appunto, che tono de- 
» risi, e che Torrehbonai annientati. Non riflettendo , o fingendo ignu* 
» rare, che la natura, c lo spirito loro facendo causa comune col Van> 
» gelo non è pottibile dib male di eiai tenga ferire la profeisionc Cri- 
» stiana; Voi lo sapete quanto a di nostri i stato scritto c tlampato 
» contro di questi sacri iatituti. Dopo ciò qual aorte mai potrò augu- 
» rarti ad una Orasione, che ha per tema le laudi de* Monastici roti ? 

» Oltrecebi a poter trattare nel miglior modo di un tema cosi sacro, 
» cd elevalo sopra la sfera de* aensi, mi fu d* uopo di attingere la com- 
» petente materia dalle fonti purissime della divina Itivelazione , dei 
» Santi Padri, e. dell* etica Cristiana. Ma che sorgenti, e che luoghi 
» lon questi ordinariamente per la moderna letteratura? La sacra Bib- 
» bia è ai giorni nostri come cosa antiquata. Girate tutte le biblioteche 
» Ira i molti libri stampali del nostro secolo di luce il nome di Dio , 
» e di G. Cristo ornai più nen leggesi, e non si scrive. La più gran 
» parte degli scrittori non é occupata che alle opere del momento , ai 
» comraodi di questa vita , all' edifizio della Socielò: e ( ciò che fa or- 
» rore) con tale prescindenza, ed ohblivione della Divinità , che pare 
» ai giorni nostri ritornata la folle presunzione di Giganti , che si av- 
u visarono senza Dio potere estollere sino al Ciclo la torreggiante mole 
» del loro Orgoglio. Si vorrebbe far credere, che il Dio, che fece l'uo> 
» mo, non debba mischiarsi nc’ consigli, e nelle opere dell' uomo; che 
» l'uomo i padrone assoluto di se medesimo; che possa cMcrvi uomo di 
» società, di virtù, di buon sento senza alcun senso di Religione ; che 
« la creatura, il servo, lo stesso peccatore abbia diritti; chele leggi non 
» siano emanazioni di una sapienza divina, ansaistente, e distinta dalla 
» mente dell’uomo; che non venga da Dio la podestà de’ Regnanti; che 
» ogni dovere, ed ogni potere siano basali nel contralto sociale; che 
» non più la turba sia argomento di pessimo: che il numero dei più non 
sa sia quello dei stolti ; che tutti Licurgbi, tutti Soloui , [tutti Numi... 
ss tutto a tempesta. » 

« 1 santi Padri! Che stale Voi a nominaret non sono autori da citarsi 
« in questo secolo. Altri lumi, altro gusto, altra educazione di costumi, 
ss La istfuzioDc dei sedicenti moderni filosofi par che non tenda, che a 
ss fare porre in dimenticante i maestri, ed i Dottori del Cristianesimo 
ss ctc. 
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pre Dio, topremo autore d’ ogni avTenimento, che sotto 
li velo delle creatore, movendo i cuori, che tiene in 
•ua mano, è sempre egli, che li sceglie, ed antorizaa, 
siano buoni, o malvaggi, siano benefici , o tiranni, e 
come ben dice cementando S. Paolo un S. Vescovo dei 
più antichi » vel ordinante propitio , vel concedente i> 
rato » (S. Atto.) 

37 . Legittimisti sono il partito di quegli uomini con- 
servatori, che sono persuasi di essere cosa perniciosa, e 

. sacrilega forzare i Sovrani a sconvolgere le forme, e le 
basi dei governi politici; di quegli uomini, che dicono 
ai popoli colla frase a un di presso di uno scrittore: 
non vi lasciate ingannare. Colui, che vi dice: voglio 
forvi liberi, vi tratta già nei suo cuore come schiavi. 
Colui che vi suscita contro i Re delia terra, vuol forsi 
scabello dei vostri cadaveri ai trono: e tenete per certo, 
che è molto meglio nutrire uu Re solo già pasciuto ab- 
bastanza, che molti regolatori, figli dell’ ambizione, e 
del bisogno, non mai sazj » Legittimista è il partito di 
quegli uomini, che consapevoli di quanto | insegnò , e 
praticò Gesù Cristo, di quanto lasciarono scritto gli A- 
postoli, e coofermarono coi loro esempj , che in ogni 
caso, ed in ogni trattamento si dee obbedire, c per ti- 
more, e per coscienza ai- governanti ancorché discoli , 
e duri, siccome furono ai tempi loro Tiberio, e Nero- 
ne; questi uomini, io dico, mansueti, e pacifici giam- 
mai non oppongono alle supreme podestà resistenza at- 
tiva, ma a somiglianza dei primi cristiani verso coloro 
che li perseguitavano a morte non hanno altra arma , 
cht la loro pazienza ccooa resistendo ,sed perferendo «(6e- 
da.) 

38. Cosi pensa, «d opera il legittimista, e queste re- 
gole contenute nel Vangelo, sono le massime, che d’or- 
dinario per se tiene ed insegna ai popoli 1’ uno, e l’al- 
tro Clero. E sebbene non osa di riprovare, oltre al Mo- 
narchico, altre forme di governo ; pure più iacliaa al- 
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l’assoluto regime della Monarchia, siccome a quello 
che, oltre ad altri vantaggi, si può gloriare di essere 
stato riconosciuto, e rispettalo da G. G., e dai suoi 
Apostoli nel vasto irapeiv» romano. £d è per questo , 
che non si è mai veduto disposto e facile ad applau- 
dire ai prodotti della rivoluzione , a meno die le vi* 
cende del tempo, e lo sviluppo degli avvenimenti non 
lo avessero convinto di essei'e questa la suprema volon- 
tà di quel Dio, che toglie, e dona la sovranità a chi 
gli piace. 

3g. Or così essendo non è un arcano da non potersi 
comprendere 1’ odio accanito della fazione liberale con- 
tro ai prèti, e con ispecislità contro ai monaci. E qua- 
le lega tra la luce, e" le tenebre? La prima massima 
dei liberali è quellà, che la sovranità essenzialmente 
risiede nei popolo, senza esser punto dalla divinità de- 
rivata; che del popolo è il diritto di far le leggi, senza 
bisogno di consultare la sapienza eterna, per ricercarle 
in Dio, e farle scendere dall’ alto dei Cieli. A raffer- 
mare la superba follia di cosiOàlte dottrine sono già 
istituite in varj paesi le società dei diritti dell’ uomo, 
e a divulgarle per ogni dove è assunto, e cara delle 
propagande. 

40 . Ma se non è Dio la sorgente, e la base d’ ogni 
potere, e di ogni dovere; se non si deve, come questi 
pretendono, uscir dall’ uomo, per dar leggi all’ uomo, 
ove appoggiar la sussistenza del sistema sociale, ed ove 
potersi fondar l’idea della «virtù? Meli’ amore dell’ ordi- 
ne? Ma Rousseau stesso invittamente ha risposto a co- 
storo, che r amore dell’ ordine non può mai prevalere 
all’ amore del proprio ben essere, e che lo allegarlo è 
un mero giuoco di parole. Dapoichè v’ ha sempre or- 
dine, ove vi è intelligenza, e ragione, che ordina i 
mezzi ali’ acquisto del fin^; che tra il buono, ed il mal- 
vaggio la differenza non in altro consiste, che quello 
ordina se al bene del tutto, e questo ordina il tulio al 
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bene di se stesso; cbe in conseguenza se Iddio non tì 
è; o (cbe è lo stesso) se Dio non s’ immischia negli afiàri 
dell’ uomo; se non è quello, che gli ha data la legge, 
e 1 * ha munita di sua sanzione, l’ iniquo solo ragiona, 
il giusto è un insensato. E come nò? In questa ipotesi 
restando T uomo col desiderio suo essenziale ' di essej: 
felice, desiderio tale, che non lo può nè minorare, nè 
sospendere, gli riesce impossibile di non dire in suo 
cuore: Che muoja tutto il genere umano di fame, o 
di dolore, se d'uopo sia di risparmiare a me stesso 
un momento di pena. E sì, conChiude il Genevrino fi- 
losofo, io lo sostengo infìno a tanto che avrò vita: chi- 
unque ha detto nel cuore suo: non c'è Dio, ( o ne 
prescinde) e parla diversamente è un mentitore. 

41 • Che hanno risposto, e che potrebbero rispondere 
i prescindenti liberali all’evidenza di cosiffatto ragiona- 
mento? A quanto io so, niente affatto. Non dovrebbe- 
ro adunque aprire bocca, e lagnarsi, se un cenobita (1) 
gli ha fatto cantare allegranjente con Lucrezio: 

Ibo per impuros, fervente libidine luzus t 

M Incaestabo toros, sacrum calcabo pudorem 
M Inflciabor habens aliquid sine teste propinqui 
» Depositum: tenues avidus, spoliabo chentes 
» Longaevam perimam magico cantamine matrem 
M Aut, si res pateat, judex corrnmpitur auro. 

» Rara reos justa perceilit poena securi. » 

43. Ma ciò cbe piu cuoce, e mette in furia questi 
signori liberali, è l’opposizione, che incontrano dalla 
parte dei monaci. Hanno costoro colia voce, e colle 
penne fatto vedere a chiarissimo lume, che non può 
darsi mostro più orribile, nè pensamento più assurdo, 
e più ridicolo quanto si è questo della sovranità del 
popolo; e cbe essendo impossibile a realizzarsi, a meno 
cbe in una società di angioli, come confessa lo stesso 


(1) Padre Tamagna FranccKano. 
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Roaiseati, non altro jii ha fatto, nè si potrii mai fare, 
che tenere a bada, ed ingannare la semplice gente con 
illusorie seducenti promesse d’ indipendenza, e di so- 
vranità. Soffrir non possona i sigtmri liberali la disfida 
a rispondere: se nèl fare le leggi si dere, o no con- 
sultare la sapienza eterna, la originale, ed universa ra- 
gione? Se no; non v’ ha dunque legge per empia, e 
per ingiusta che fosse, che potesse provarsi per via di 
ragioni di esser tale e così sarau leciti gii odj, le ven- 
dette, gli adulteri, le ubbriachezze, e tutte quaule le 
turpitadioi. Se sì, dunque è vero, che w emois potestas 
est a Deo m e che solamente appartiene all’ eterna sa- 
pienza il poter dire» Per me reges regnaot, et legum 
conditores jnsta decerount». Di nuovo: se nò, vai quanto 
dire, se il popolo nel far leggi non ha bisogno di ra- 
gione, perchè a lui basta la sua volontà (come costretto 
fu>a confessare Juriu, e dietro a lui parecchie volte la 
costituente assemblea dei liberali); il popolo adunque è 
più indipendente delio stesso Dio, che non può far cosa 
senza ragione, non polendo in buona logica esservi sil- 
logismo, ne retto ragionare senza intervento di nn’idea, 
e di una verità universale ; la legge adunque , .che fa 
questo popolo è sragionata, dispotica, ed assurda. Se poi 
sì, cioè a dire, se è necessario di consultare la iufiuita 
ragione: che cessino adunque ì liberali daU’impegno di 
secolarizzare, e rendere aita la legge, e si persuadano 
anche una volta, che come ciò, che non discenda, e 
non è stato creato da Dio, non può essere che il nul- 
la, così non può essere, che un mero nulla la legge, 
che da Dio non derivi, e che non regni, e non sì facci 
valere a nome, e per diritto di sua divina volontà, la 
sola santa, la sola giusta, la sola signora, la sola degna 
di comandare. 

43 Grauchèl Laddove i saggi legislatori del gentile- 
simo, che privi essendo delle divine scritturo, persuasi 
quali erano di essere invalide, e di nessuno vigore le 
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loro leggi, benché saggissime, senza il suggello della di' 
Tina sanzione, fìirono costretti a simulare di averle a- 
▼ate da una divinità communicate: li cristiani allevati 
alla scuola del vangelo, che autorizza i governi a det- 
tar leggi, e a far le veci del supretno padrone, si sfor- 
zano ora a secolarizzare la legge, e separarla totalmen- 
da Bio (i). 

(i) Ma pare a dir rero, non fa co*) dei liberali di Napoli. Seniibili 
qaetti ad una tale rergogoi, ed impotenti a coouadire le ragioni alle- 
gate dalli monarchici legittimiiti <■ vidcr coitretti a pubblicare con mag- 
giore impudenza per le vie delle stampe , che le hor mattime fondau 
estendo sopra i precetti di G. C. toccava ad essi di rovesciare tutti i 
troni, e scacciarne li mostri, che sono di offesa alla creazione. Ed in 
effetto correa l' anno venti allora che il giorno orribile del io Luglio 
ebbe a vedere il crocifisio nostro signore tra i carboni , e le accetta 
proclamato il gran Maestro della Carbonaria ad istruire 1' universo. E! 
fa allora, che spaventato di' (jueata orrenda bestemmia nn cenobita, de- 
coro, e gloria della nostra Sicilia, ti accinse a smentirne la nera ca- 
lunnia » Ed in qual vangelo, esclama egli, la aocietà dei fratelli cugini 
ha ritrovato uua sola espressione, che possa accreditare il sacrilego Vr- 
■tema? Noi troviaraa per contrario, ebe il primo grido, a cosi dire, del 
iìgliuol dell' Eterno, vestito della nostra mortalità , i quello di un sud- 
dito fedele; che li suoi primi giorut sono consecrati allo stabilimento 
dei troni, e che i suoi primi passi tracciano la via della sommissione, 
e della pazienza. Imperciocché quasi sul nascere divenne egli il bersa- 
glio della persecuzione di un tiranno , che cercò di avvolgerlo 'nella 
barbara carDcffcioa delle vittime innocenti} ma lungi dal somministrare 
il menomo pretesto alla rivolta dei sudditi, o un esempio funesto al ri- 
poso degl' imperi, quasi dimenticandosi di esser Dio, non cerca scampo 
dalle s|)«de, che ne vanno alla traccia, se non nella fuga. Col crucere 
degli anni quale legge fu mai da lui violata, quale tributo non soddi- 
sfatto, quale cerimonia religiosa, • politica fu da luì trasandata, o ne- 
gletta? Se in un Iraaporto di riconoscenza, »di ampre popoli devoti vo- 
gliono innalzarlo sul trono, egli s' invola dalle lor mani , e condanna 
ad un tratto l’usurpatoré, che abusa del suffraggio popolare ed il po- 
polo infedele, ebe cerca cangiar di padrone.. ..Si i egli udito or minac- 
ciare di un totale sterminfo qoel popolo rubellg, che dice del suo Prin- 
cipe: noi non vogliamo che egli più regni sopra di noi-, ed ora mettere 
aulla linea medesima i tioveii verso Din, e i doveri verso dì Cesare. .Istruiti 
intanto dai sacri oraeoli di questo divino maestro gli eredi del suo spirito, 
gli uomini degni del nome cristiano, sino\dai secoli primi della Chiesa 
benché coprivano la luperBcib dell' impero; benché riempivano le armate 
i fori, le Città, le campagne, benché superavano in numero, ed in bra- 
vura gl' infedeli mcdetiini; diciam di più| benché perseguitati, spogliati 
dai loro beni, destinati ai flagelli, alle torture, al fuoco, alle fiere, alle 
mannaie, alle scimitarre d’ardinc degl’ Imperatori, non solo non macchina, 
rono giamitiai la destruzìone del loro impero, ma combatterono sovente 
in difesa di quella potestà, onde contro di loro stessi si crudclmeotc abu- 
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44* Ma più che in ogn’ altro la fàzioDe liberale, au- 
gustiata coDtorcesi allorché vedesi stretta a rispoadeie 
alla domanda del legittimista, del quale titolo si onora 
il clausirale, che da lui vuol sapere: a chi appartenga 
la iofame taccia di liberticida di depressore dell’ urna* 
na natura, e di nemico delia felicità [dell’ uomo , se a 
chi si assoggetta al governo popolare, vai quanto di* 
re y al centone delle discordi, tumultuanti opinioni, 
sotto r impero di 4 >assioni tiranne, ovvero al seguace 
del governo monarchico, che il liberale, sia per mali- 
zia, aia per ignoranza vorrebbe confondere coll’ arbitra- 
rio, e nel quale regime il legittimista non onora, non 
serve, non obbedisce nella persona dei- Re, e di qua- 
lunque umano superiore, che al solo Dio? A Dio cut 
servire è propriamente regnare; a Dio solo padrone, che 
non ha bisogno di servi, ma che per contrario hanno li 
servi bisogno di lui; a Dio, di cui sta scritto nel vangelo 
che il suo comando é vita eterna » mandatum ejus vita 
M aeterna est » a Dio, il quale-di sua natura non è beato 
altrimente, te non perché è il perfettissimo, ed il santo 
per sua essenza; a Dio, la di cui volontà, a riguardo 
nostro, altro non è, se non la nostra santificazione; ed 
è per questoi che tutte le sue leggi non si rivolgono 
in ultima analisi, che in una soia legge, cioè di noi 
essere santi, e perfetti, come egli è; non, è forse chia- 
ro, che questo Dio in tutti quanti li suoi precetti non 
ha altro fine, che di farci partecipi di sua beatitudine, 
di abbeverarci al torrente del suo stesso piacere, e di 

• 1 i ' , , 

■iTa»!; e tra F «rrorc dei tormertli, e tra gli apparati di una barbara 
iporte, furono visti mai sempre levare alto le mani, pregando dal Cielo 
pace, prosperità, vita a coloro, che ad essi barbaramente toglieanla. 

Tali- SODO le dottrine che il figliuolo di Dio ha insegnato , e che in 
tutti i tempi i suoi veri seguaci si ban fatto una gloria di praticarle, 
bla se questo è Io spirilo del Crlstiaoesimo con quale fronte si può 
pred'oarc, e far credere, che i precetti di G- C. antorizsino la disiru- 
cione dei troai, e che abbia potuto a chicchetsiasi delegarne la rovinosa 
missione? n Così ebbe a tuonare contro le massime calunniose dei car- 
bonari la falminante cloqueilza del Padre Ventura Teatino Siciliano. . 
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csi^ immersi, profondati^ inebriati, 'e lutti assorti nel 
MK) stesso gaudio? » Haec (praecepla) loquutus sum vobis, 
M ut gaudium meum in vobis sit, et gaudium vestruin 
M impleatar»(Joan.35) < 

' 4 ^* Se la somma del Vangelo di Cristo non 
in altro coesiste, che nei formar I' uomo giusto, di cut 
osta scritto, che non ha legge imposta, perchè egli è 
legge dì se medesimo, perchè quel lauto, che Dio coman- 
da ali’ uomo io trova il giusto, lo scnlg di essere conforme 
al suo cuore, identiiicato coi suoi desiderii di quiete, di 
pace , d' inamisibiie beatitudine : » Mandatum meum 
u (dice Dio) quod ego praecipio libi liodie uon supra te 
M est, neque procul positum, ut causeris, et dicas: quis 
M poterli ad nos usque deferre ut possimus audire, et fa- 
>1 cere quod praece|>tum est? sed juxta te est sermo vakie 
M in ore tuo, et io corde tuo,' ut tàcias illuui (Deut. io). 

46. Se chi dice legge, dice legame, e se legame non 
ha ''chi non ha legge; se perchè Dio in se ritrova la 
sua perfettissima beatitudine, non è legalo , che a se 
medesimo; ed è perciò indilTerente, e liberrimo per tutto 
ciò, che è fuor di lui; così pure il giusto perchè uoa 
teude, e non è vincolato, che al solo Dio , suo fine , 
suo centro, sua salute, suo tutto, uoa deve essere, che 
come Dio indififereiite, e libero per tutto ciò, che Dio 
non è; e se per nome di libertà non deve intendersi , 
che una facoltà franca, siedila di ottenere ciò, che u- 
tilmente, e ragionevolmente si voole; se tutto ciò, che 
r uomo vuole non è diretto che alla sua piena, ed im- 
mancabile beatitudine; e se cosiilàtta beatitudine non si 
può avere, che in un bene eterno, immancabile , im- 
menso, in Dio solo; il giusto è adunque e sciolto , e 
libero, e sempre fa ciò, che vuole; e se chi dice uomo 
giusto, uoa volontà dice umana, conforme, inerente alla 
volontà divina per modo, che quanto Dio vuole, nè più 
nè meno è quel tanto, che pur vuole il giusto; e se 
quanto esiste, e succede nel mondo, non succedendo , 
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e non esistetilJo cbe per la volontà onnipotente di Dio; 
chiaro si rende, che pure avviene ed esiste per cotn- 
piacenu, e per consenso del giusto, cosicché egli pre» 
siede insiem con Dio alle vicende dei tempi, alle* rivo- 
luzioni degl’ imperi, alle combinazioni degli afiàri, ed 
a tutto ciò, che si vede nel gran teatro dell’ universo; 
e se finalmente ndn può immaginarsi altra libertà vera, 
o piò perfetta; regno più vasto, piò costante , piò as- 
solato di questo, che trovasi dentro del cuore dell’ uo- 
mo giusto, sia nello stato piò povero , e piò abjetto , 
sia ancora tra i ceppi, se tale è l’ impero, l’indipenden- 
za, la libertà, che propone la fede ad ogni sorte di veri 
cristiani, ed a ché il CUore del legittimista claustrale 
per se aspira, e brama, e scrive, ed alto predica che 
tatti gli uomini ihsiem con lui vi aspirassero; saper vor- 
rebbesi dai signori liberali, se il depressore dell’ uma- 
na natura, se 1 ’ uomo servile, lo scellerato liberticida, 
se queste infami tacce convengano al dispregiato ceno- 
bita; ovvero a coloro, che sconoscenti di aver con Dio 
un fine, ed una tendenza commune, Dio a se, l’uomo 
a Dio u eo homo quo Deus » costituiti dal creatore sopra 
tutto il creato, e smaniosi di libertà, lasciando Dio , 
la van cercando ove non è nè può essere, nell’ ombra 
iiigace delle creature, cbe tanto amano, e pazzamente 
amandole, per la natura del|q' stjesso amore si reudon ' « 

soggetti alle medesime, cbe cieveau dominare, l’anima 
al corpo, alla materia lo spirito , e così degradati al 
disotto di se medesimi , impegnati si sono a snaturare 
tutto il genere umano. 

47. Ora alla forza di questi argomenti i liberali di 
tutti i paesi, e di tutti li tempi, sotto le varie nomen- 
clature, or di Massoni, or di Giacobini, ora di Cro- 
naci, hanno potuto trovar risposta? se lo hanno potuto, 
ne han dato una, che non potea essere nè piò facile , 
nè piò precisa, nè piò risolutiva. Si chiudano, han detto, 
tutti li chiostri. Se non c’ è modo di far tacere queste 
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TROMBETTE,' CBE SI SPEZZINO ADUNQUE; E SI DISPERDANO: 
così.scrivea la filosofica coagiura. Si purghi U piaafa 
.della sociefà, e vi sisirappico queste erbe parassite di 
claustrali degni retaggi dei secoli di superstizione, e 
d’ ignoranza', scrìvea nel tempo del cronico delirio il 
inonilore delle dne Sicilie (i) ioteato a formare la Re- 
gina del mondo, vai quanto dire 1’ opinione popolare. 
£ tra i liberali non è mancato financo cbi nella rabbia 
di sna disperazione di esclamare, di non potervi 'esser 
, felicità, e pace al mondo insino a tanto che vi saran- 
no al mondo monaci, e preti, che per l’ordinario soo leg- 
gitUmisti (a). 

48. Semù'ano in questo i sedicenti liberali di avere 
adottato lo spirito dpi mondo, dichiarato nemico della 
verità, che non potendola uccidere, pome avrebbe vo- 
luto (3) nella sua natura immortale avea dato morte a ‘ 

(,) 3 di Maggio i8i3. 

( 3 ) A Meglio chiirirti della torgenle dell' odio contro ai ctiuslrali, 
ttasleri rammeotarii di quanto aTvcuae nel regno delle due Sicilie per 
H aacrilego attenuto di quegli uomini, aedicenti liberali , cbe iotio al 
■Que di Carbonari miravano a ecoolere le fondameaU della religione, 
«d a cangiare le forme dei gOTerni politici. Il primo parso , obe diede 
la rovinosa genia di questi xratifagi aduuMi inqiarlamento fu il decreto 
di estinguere le generasioni di tulli i monaci d' ogni sesto, reputati di 
osiacolo al tenebroso loro disegoo, e richiamare in commercio, e diffon* 
derc tra le mani di tutti la 6lotofia Epicurea del proscritto Bentham, 
■kcome quella, che annoverava fra li delitti punibili li voti monastici^ 
e cbe zeppa di massime sediziote,^ e carnali era tlaU assalita, ed «bbat* 
tota da no povero frate Franceteatto. 

'-Batta una occhiata Portog^lb, ed alla Spagna, a queale «roitbe jia- 
siooi ove più abbondano e frali, c monaci, che le hanno educato, e for- 
malo di loro buoni criatiani, fedeli sudditi, intrepidi difensori della pa- 
tria. FereW Unti editti a sterminariil perchè chiudere lotti li chiostri, 
n dare altra forma, ed altro dettino a queste case di orazione, c di asilo 
alle cristiane virtù T perchè sbandare, perseguitare, insultare , e massa- 
crarne per auco gl' inermi ibitaturi pacifici? perchè legiltimisli..... 

(3) Questo medeairoo sentimeuto deicida deve tiovarsi, ap^reao, o non 
appreso, nel coora if ogni peccatore cbe servilmeotc , e senza veruno 
movimento di grazia tenie Dio non per altro, cbe per la minaccia dal 
fuoco eterno, cbe fa tremarlo, cbe gli amareggia li suoi piaceri, ed ac- 
cresce il suo odio coolro di lui. Lo riconobbe a lume naturale il gran 
filosofo Cicerone allor cbe scritte: »Quem timet quitqoe, odil, et quem 
u odit vult perire » Ciò può servire anche per prova deli' inOnila ma- 
lizia tnb)cUÌTa d' ogni peccato. E certo estendo, che questo orribile de- 
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qael Profeti, che la predicavano. Ma <],uando poi io G. 

C. vestita la vidde di aostra carne passibile, fra lè ir- 
risioni, e i tumulti, e tra i tempestosi clamori senza 
produrne reità di sorta, senza precederne veruii processo, 
allegando 1 ’ accusa per tutta ragione dell’accusa, ne do- 
tqandò la crocifissione , e la morte m cruc^galur m £ld 
il Tuotlivo ? egli è contrario alle opere nostre » quo- 
oiam conirarius est operibus neslris m e tanto basta. £ 
cosi pure dell’ odio dei liberali contro ai monaci. Sono 
monarchici legUlimisti, e come tali sono coutrarii alle 
nostre massime, sono di ostacolo alla nostra grand’ ope- 
ra di sconvolgere, i regni, e convertire li Re sovrani in 
mandatari servili, ed i popoli sudditi in legislatori so- 
yraui. 

49. Tratto mirabile della divina giustizia ! Come 
%r eretico mentre egli recita coll’ untone romana il me- 
desimo simbolo, in cui ei professa dovere essere la ve- 

(i^erio continuerebbe nel {Meetore eternainentc, ee non tueite nui Gne 
U eoa Tifa in qiietia Urrà, e che poi realmente *■ a miauiarii neU'al- 
tro coi ieeoli iuGoiti, reità perciò gioitiflcili anche al tome di ragiona 
la giuilixia di Dio contro agl' increduli bestemmielori deil'etarnilà della 
pene. Non é però mio avvilo di condannare (che a Dio non piaccia) o« 
gni timore per anco aerTÌI<r, siccome inutile, ed eziandio pernieioio fe- 
condo che i proteitaoti pretendono. Non ò che mi iruggi detta mia 
mente il precetto del noitro Redentore di doversi temere quel Dio po- 
lente a mandare e corpo, ed anima Della geenna dell’inferno , e mi ò 
pure a cuore il aaero cenone del Concilio di Trento, che itatiiiice con- 
tro gli eretici, di esser questo timore servile buono per se stesso, e sa- * 
lutare, può preparare, e dat luogo alla carità, e cosi disporre alla giu- 
atiOcazioiie il peccatore;. ma intendo io parlare di quel timor* cbiatnàto 
aervititer servile, che laKia ferma nel peccatore la volontà a peccare , 
eiccome dice in moltisiimi luoghi S. Agostino , di eoi mi contento 
per brevità di addurne un sol lesto , che va d' accordo con Cicerone 
» Quii corem Deo inooceos invenitur, qui vull Beri quod vetalur-, si 
» siibtrabas quod timetur? ac per hoc in ipsa voliinUle reus est, qni 
ss volt faccre, quod non licei Geri, sed ideo non facit, quia impune non 
» potest Geri. Nam (quantum io ipso est mallet uon esse justiUem, prò. 

» bibentein, atque punientem. Et iitique si mallet non esse justiliam, 

» quii dubitaverìt ( n. 6. ) quod éam si posset, auferrct. Ac per hoc 
» quomodo )uslut est justitiac lalis inimicus, ut eam si ipotcstai detnr, 

» praecipirntem auferat, ne coinminantem, vel judicantem feral » Aug. 
ad Anatl. Ep. n. 4-n Quem timet qnisque odii , quem odit vnit 
perire » Cic. 


Digilized by Google 



1S3 

ra ‘chiesa essentialmente cattolica , rilascia poi questo 
caratteristico titolo alla chiesa romana, da lui medesimo 
additata, e distinta col nome di cattolica, senza avver- 
tire, che smentisce, e condanna se stesso quando la chia- 
ma la riprovata Babilonia, e la Sinagoga dell’ anticristo. 
Per simile guisa sembra che pure li ciechi liberali men- 
tre condannano gli ordini monastici per la ragione, che 
di ordinario son legittimisti, vengono essi, senza avve- 
dersene, a confessare di appartenere al partito illegìttimo 
ed in conseguenza a condannar se medesimi m ex ore 
tuo te jttdico » 

'5o. Ma intanto io protesto, che se ho voluto tanto 
dilTusamente parlare delle orribili massime, e delle ro- 
vinose vedute della congiura Giosofica , che , poste in 
chiaro, e combattute dall’ uno , e I’ altro clero hanno 
attirato contro questo venerabile ceto 1’ odioso livore ‘ 
dei liberali, sono stato lontano di annoverare tra que* 
sto partito l’onorevole Addìtore del Van’ Espen; ma so- 
lamente dare a vedere quanto a dir vero per tante al- 
tre ragioni fonldale siano le lodi, da lui impartite agli 
ordini monastici; e per contrario quanto dìQbrme sia a 
se medesimo, allorcliè è di avviso, che si dovrebbero 
lasciar piuttosto perire, anzi che rivocarsi la nuova leg-' 
ge per le professioni. 

5i. Se stante, ei dicea, questa legge non vi sarà d’o- 
* ra innanzi alcuno, che vorrà farsi religioso, nou impor- 
ta; i Regolari iiou sono necessarj alla chiesa. Ma se i 
Regolari per sua stessa confessioue difesero, sosteuuero, 
vantaggiarouo ìu tutti i tempi la chiesa; come dunque , 
non le sono necessarj ? Di quale necessità egli parla? 
del primo ordine ? dell’ essenziale ? come volendo dire 
che i Regolari non formano i costitutivi delia Chiesa, 
e perciò uienle importa^, se per la nuova legge si estin- 
guano? Se cosi è basterà dunque lasciarsi all’ uomo' il 
solo pane, e l’acqua per conservarsi in vita, ed abolire 
tutte le arti, ed i comodi, che la società somministra. 
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Sofirìrà'egH di esser lasciato, come snol dirsi » in pu- 
ris naturaUbus » c provveduto pei soli . bisogpi di su» 
natura, che per verità sono assai pochi? ^ >- 

5a. Ma la chiesa, dicea egli, nella sua origine non 
ebbe, che soli Vescovi, e Presbiteri, e per l’opera so- 
la di questi si sostenne,' e diktossi ad onta deile< più 
fiere persecutioui. > . i < • ' 

53. fì. Tutto vero, ma quanti ajoti,qnantiappoggi ha 
oggi la chiesa, che atlor non ebbe, qoaudo Dio voiea far 
vedere sensibilmente, che la sua mano onnipotente era, 
che sos'.eneala senza veruna 'apparenza di sussidj* natu- 
rali, ed umani? Vorrà 'forse il signor Addilore tentar 
Dio, riduceudola a quel primo stato, e privandola dei 
presenti appoggi? Non eranvi allora i gran tesòri delle 
dottrine degli Agostini, dei Gregorj ,>dei Crisostomi,' 
dei Bernardi, dei Tom masi, i.noo eravì altro libro, che 
il solo Vangelo. Erma primo scrittore don iscrisse, che 
mollo tempo dopo gli Étaogelisti. Si dovranno, dun- 
que bruciare tutti i trattati dommatici, e morali, tutti 
i commeuti delk sacra scrittura,' riputandoli tutti no» 
necessari alia Chiesa, perchè costei nelk sua origine s» 
sostenne, e si dilatò colla sola Bibbia < sacra? anzi coll» 
sola voce degli Apostoli, non. avendo ' gli Evangelisti 
scritto il Vangelo, che dopo molti anni , che era già 
fondata la chiesa, e S. .Giovapni segnatamente quasi un 
secolo dopo alla di lei origine, e propagazione. Brace- 
remo anche la sacra scrittura, perchè la chiesa senza 
lei, e colla sola orale parola fu fondata, ed estesa? De- 
moliremo i tempi, i Mrainarj, il pubblico cult», e quan- 
to la chiesa non avea nella sua origine ? Anche la so- 
cietà nel principio del mondo, e per molti; secoli non 
avea le arti , e le comode ioveoziooi, che ha ora , e 
che il Signor Additore non vorrà abolite come non ne- 
cessarie. ) 

54- Da Chiesa non ebbe nella sua origine, che soli 
Vescovi, e Presbiteri! Ma si vorrebbe sapere i’istiluto, 
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la vita, b probtsione di quei primi'VescoTÌ, e Sacer- 
doti. Se.^i coosnlUoo le tradiziooi, e la sacra scrittura 
si resterà conviato, che menavano essi vita comune,* e 
se non portavaao.il nome di monaci,, ne osservavano 
però r istituto, e la regola. Anzi, come sopra notossi , 
r adunanze cristiane per tal tenore di vita da Giuseppe 
Ebreo, e da Filone eran chiamate Fratrie. Che altro 
mai pretesero i Santi nell’ istituire le religioni, e qual 
altro mai è l’ istituto dei Eegolari, se non quel desso 
tener di vita comune, che menarono gli Apostoli, ed 
i primi cristiani, che poi si restrinse nei soli Chierici, 
poi limitossi nei soli Canonici, ed oggi non vedevi, che 
nei soli Chiostri ? 

'55. Ma vi furono dei monaci, che. disturbarono, e 
danneggiarono la chiesa; 

56. R. Vi sono stati in tutti i tempi ancor dei Pre- 
sbiteri, e dei Vescovi, che han fatto io stesso. Si la*; 
scerà perire il Sacerdozio, e 1’ Episcopato? Gli esempj 
recati dal Sig. Additore non sono più tristi, e più per- 
niciosi di quelli, che a danno della Chiesa fecero ve- 
dere i monaci Eutichiani. Eppure , a giudizio del sa- 
crosanto Concilio di Calcedonia, che condanoolli, l’isti, 
tato monastica. deve essere in preggio, ed io riputazione 
]» Eos qui vere, et. sincere .solitariam arripiunf vitam, 
1 » debito hoaore dìgoos judicamus *> sopra il qual cano« 
ne riflelteodo il Van’ Espen, che certamente noocfa- 
natìc 9 a prò de’ Regolari » discant , dice , hic nostri 
x> temporis baeretici non esse vituperandum aut reji* 
» ciendura Institutum monasticumi, .tametsi plures eo 
» non recte utauUir, esemplo Patrura Cbalcedouensium, 
» qui vere, et .sincere vita monastica utentes laudant; 
M abutentes.autem repraehendunt, et abusibus, et ex- 
» cessibus avelleodis remedia adhibeuda censuerunt » 
Scb. in. can. 3. Citale. Ecco quanto dovrebbe insinuarsi 
ai sommi Principi. invece di una legge, che per con. 
fessione dello stesso Additore, |iolrà estioguere gl’ isti- 
tuti monastici. 
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S'j, Vado io indagando tra me medesimo , d’ onde 
ha potuto avere origine nei nostro -Avversario la peren- 
toria sentenza, di esporre i monaci al totale sterminio. 
Forse perchè non regna più in un gran numero di mo- 
naci, la essenziale comtlnità deUa vita, tolta la quale uo- 
mini santi meritamente sono stati d’avviso,^che itReligio 
» non est Religio, non est status perfectionis, sed conFusio- 
M nis, non salvationìs, sed damnationis?» Se questo è, 
non vivuole altro per ottenere la sua ritrattazione, se non 
rammetargli, che altro è parlare del corpo monastico, altro 
dei membri, che lo compongono. £i non ignora, che 
la Chiesa cattolica, a malgrado di avere il maggior nu- 
mero dei membri suoi peccatori, non ha lasciato , nè 
lascerà mai, di essere essenzialmente santa, e peri'etia, 
per la ragione che sante sono le leggi sue in materia 
di dorami, e di costumi. Ei non vorrà v. g. tacciare 
il corpo di una collegiata di canonici per negozianti , 
e per cacciatori, benché parecchi, ed eziandio lutti dei 
membri suoi fosser in pratica dati al mestiere della Cac- 
cia, 0 del tralBco, a menocchè coi suoi decreti auto- 
rizzato non abbia questi abusi, e derogato io tal pro- 
posito alle leggi proibitive delia chiesa. 

58. Ci mostri ora il chiaro Additore in quale ordi- 
ne monastico ha egli trovato costituzioni, che menoma- 
mente derogato abbiano alla vita comune, e che non'^ 
inculchino la esatta osservanza? Vi leggerà per 'contra- 
rio inseriti i decreti d* Innocenzo X, che prescrivendo 
la formola della professione per tutti, comanda di farsi 
re sub exacta vita communi ad praescriptum regulae 
non obstaute quavis laxiori consuetudine , sen potius 
corruptela in coutrarium introdacta» Vi noterà il pre- 
cetto di leggersi annualmente nelle adunanze del refet- 
torio, e nei frequenti comizj dell’ ordine, come in ef- 
fetto appuniinaraeute si leggono, i decreti di Clemente 
Vili; che a tutto rigore ridatnano la inviolabile co- 
munità della vita, che ad ogni còsto, ed in tutti i mo- 
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di vogliono osservala. Vi osserverà col massimo soo 
piacere, che per f umile vestilo dei religiosi devono 
gli officiali dei convento somministrare a coloro , che 
ne hanno bisogno, non panni interi , o solamente ta- 
gliati, le non cuciti di tutto punto, e molto meno dana- 
ro, e che per tutti gli altri bisogni di malattie, o di cose 
simili non deve occorrersi con providenze uguali per 
tatti, perchè non tutti uguali sono io temperamento , 
ed in salute, ma bensì io modo proporziouato ai di- 
versi bisogni cc prout uuicuique opus erit «c E con ciò 
viensi a- proibire io strasaUo in denaro per vestiario; e 
molto più ad esecrarsi lo assurdo abuso di somministrare 
per li bisogni di eventuali malattie uguale tassa pecu- 
niaria così per 1 ’ infermo, come per il sano. 

59^ Ora ciò posto cosa potrà il chiaro Àdditore re- 
plicare? Sarà forse tentato e dire, che se lo spirito della 
vita comune si attribuisce alla teorica dei corpi rego- 
lari, e non mai ai, membri, che li compongono, ne se- 
gue adunque, che 1 * utilità, che da costoro ne percepi- 
scono la Chiesa, e lo stato è cosa astratta, ed imma- 
ginaria, come sono i composti in concetto di compo- 
sti, e che di reale, e di. positivo non resterebbe alla 
Chiesa, ed allo stato se non lo scandalo, e lo aggravio 
dei rilasciati membri componenti. 

* 60. Ma replica tale non potrebbe aver luogo nel ca- 

so in fuori, che non si avesse badalo, qualmente dire, 
che i corpi regolari professato hanno sempre la teorica 
dei membri, uniti in corpo nelle loro assemblee, qua- 
lunque sia stala la loro pratica- Essere astratti, imma- 
ginar] non parlano, non fanno leggi , non comandano» 
Ora egli è certo , che allora quando si conviene nei 
principi ba luogo il discorso, e col discorso avvaloralo 
dalla grazia accordare si possono la teorica, e la prati- 
ca, per ottenere la riforma della vita. Trattare conque- 
sti non è disputare inutilmente coi Scettici, per indurli 
ad ammettere qualche verità, uè con uomiui Àtei per 
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oLbiigarli a confessare 1 ’ esistenza della dirioa rivéla- 
^ zione. 

. 61 . Tanto cogli unì, come cogli altri non convenen- 
‘dosi nei prìncipj non vi sarebbe punto fisso , ove ap- 
poggiare il discorso, e mancata la speranza di riebia- 
marli al buon senso, forza è di metterli fuori' di com- 
tuercio, abbandonati alla loro demenza. Ma non così, 
ìo^ripeto, allor che trattasi della riforma dei Regolari. 
Ammessi i principj dei professati istituti non è nè im- 
possibile, nè, malagevole di far loro mano mano cono- 
scere tutti i doveri , che ad essi incombono, le colpe 
loro nel trasgredirle, le pene eterne, che loro sovrastano, 
il bene sommo , che hanno perduto , e cosi aversi la 
emenda, e la riforma senza che vengasi al passo estre- 
mo di ferii perire. 

62 . Ma sia per anco che non si pontino , e non si 
emendino mai; che lo spirilo di proprietà, di vile inte- 
resse, di proprio comodo, di vana ambizione predomi- 
ni, e sì perpetui fra loro, e sia il motore, e lo scopo, 
che li facci perorare nei sacrr pergami , istruire nelle 
cattedre , esortare e correggere nei tribunali dì peni- 
tenza i peccatori, ed in tutto ciò, che concerne il culto 
pubblico delie lor chiese : se in tutte queste funzioni 
non SODO animati, che dallo spirito di concupiscenza , 
e di superbia, tutto il male è per loro, che in quanto 
alia Chiesa, ed alla società le loro opere non manche- 
ranno di utilità, e di vantaggio; e clln perciò non torna 
conto lasciarli perire. 

63. £ vaglia il vero. Il chiaro Àdditore non si è 
mai incontrato in quel passo del Vangelo , ove nostro 
Signore designa il buon pastore, designa il ladro ; de- 
signa il mercenario? Pastore buono si chiama quello , 
che è pronto a dare la vita sua per la vita del greg- 
ge. 11 ladro quello , dice S. Agostiuo , che con false 
dottrine malta, ed uccide. £d il mercenario quello , 
che annuozk dottrine vere bensì, ma a fine pravo, per 
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iuteresse, per sao comodo. Quali es.<«er dovranno i trat- 
tamenti a riguardo di costoro ? k Diligendus est pastor» 
cavendus est latro, tolerandus est merceoarius m £d a 
qual prò^ tollerarlo , e dod piuttosto destituirlo di un 
uiiuistero , che ba profanato col suo pravo fine? Per 
la ragione, risponde S. Agostino, che giova agli altri, 
sebbene sia di nocumento a se stesso m Sunt bomines 
in Ecclesia, qui evangelizant, quaer.entes ab bominibus 
commoda sua, sive pecuniaria, si ve bonoris, vel laudis 
humanae.... Qui annunziai habebit detrimentum , coi 
annuutiatur habebit lucrum c< e quindi w non tollendus, 
sed tolerandus est mercenarius. 

64. Ma perchè ricorrere ai commenti dei Padri , 
quando si ha in tal proposito la più luminosa dottrina 
del gran dottore delie genti sopra di un fatto così mo- 
struoso, che non si avrebbe giammai creduto, che 
potea aver luogo in persona di predicatori evangelici, 
e nella medesima santità del primitivo tempo della Chie- 
sa. Mentre S. Paolo gemea prigione in Roma , le- 
galo in catene, alcuni operar] cristiani suoi discepoli , 
raddoppiando il loro zelo, si afikticavano oltre I’ usato 
nel togliere proseliti all’ idolatra religione dominante , 
e convertirli alla nascente religione di Cristo. Può darsi 
opera più santa, più eroica, più utile , e gloriosa alla 
chiesa ? Si veda ora d’ onde parte, ed a che tende tanto 
•forzo di zelo. Chi il crederebbe ? La mira . era uno 
spirito d’ invidia^ di rivalità, e di gelosia: era il dise- 
gno di concitare nel governo politico, e nei Sacerdozio 
del grntilisemo maggiore odio contro S. Paolo loro mae- 
stro, di accrescer sevizie, ed aggravar le catene di que- 
sto Apostolo, che avea piantata la croce in Roma , a 
detrimento, ed a scorno dell'idolatrìa n Plures e fratri- 
bus abundantius audent sine timore verbum Dei loqui. 
Quidam quidem, et.propter invidiam, et contentionem... 
Christum annuutiaot non sincere , existimaotes pressu- 
ram se suscitare vioculis meis » Or di questo sacrile- 
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contristato, Ita scomnaicato , ha privato- del ministeru 
delia parola (juéili operar) d’ iniquità ? Niente di ciò. 
Contento , ei dice , del buono efiètto dell’ azioue, pre^ 
scindo dei fine, ebe 1’ ha motivata ; e sia per impulse 
delia carità, o deli’ invidia; sìa per 1’ amore della ve- 
rità,^ o per P astuzia di maligna ipocrisia; in ogni mo> 
do, purché G. C. sia aununziato, io ne godo, e ne go- 
drò per tutto il tempo dèlia mia vita « Quid enim ? 
Dum omuimodo, sive per occasionem, sivé per veri- 
talero GbrisUis anduntietur^ et in hoc gaudeo sed et 
gaudebo «c ad Phil: c. i. (i). 

65. Appresso ad esempi» di tante Iiime, e di tanta 

autorità saria superfluo di trattenerci per applicarlo al 
nostro caso. Siano delbrmati, quanto si vogliano, i Frali 
d’ oggi, egli è impossibile, che nellorò ministero abbia- 
no UQ fine più scellerato di quelb , di eoi ha parlato 
S. Paolo, per non contentarsi, di esservi ordini rego- 
lari, i di cui individui addetti sono por proprio losli- 
tuto alla orazione, alla salmodia , ed aOrontare la mis- 
credenza , a debellare 1’ eresia, ad insegnare il domma, 
e la morale, ad amministrare i Sagramenti, a coltivare 
ì santuari!; od in veduta di così aiti, ed utili servigi 
potea beue lo illustre Additore risparmiarli- di esporli 
a miseramente perire, per il puntiglio di sostenere la 
sua opiuioue nel dubbio, se conveaiva professare i voli 
monastici prima ovvero dopo. , 

66. Il saggio lettore avrà compreso, ebe con questo 
princìpio ineluttabile dalla distinzione del corpo, e de’ 
singoli membri, ho io avuto io mira non solamente di 

I 

(i) Di quetta aaggezu di S. Paolo ai troT^va aeqza meno aoimato il 
gran Ponlefice Leone XII, allorché parlando ai miei Orni Generale , e 
compagno dell' Ordine «opra il bisogno della Biforma de' Begolari , « 
che protealavasi di volerai, ae Dio gli dava vita, aeriamenle occupare, 
aoggmaso di caaere atravagante penaiere di coloro, i quali credono che i 
Begolari, per come aono, e per quanto decaduti dalia primera disciplina 
ai fossero, non siano tuttavia di grande utile, e di sostegno alU Chiesa 
e per la Chiesa al GoTerno politico. 
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non lasciare replica di sorte al- oostro Conteodcnte, laa 
confutare eziandio lo stolto errore di alctmi monaci 'mal* 
contenti, ìnqtrieti, ed'inqutetaDti, che desiderosi di uscir 
dai Chiostro senza infàmia, o scrupolo ', pretenderebbe» 
ro, che dichiarate fossero tavaiide, è nulle tutte le pro- 
fessioni d* oggidì per la ragione, di -non pih osservami 
ancor ne’ Conventi - dì Notùiato la .cemunità della 
vità. Par troppQ sooovi di questi illusi, ed a me è toe> 
cato di leggere un ricórso di costoro avauzato al Go» 
Terno, al quale espongono, che -essendo scomparsa no- 
toriamente l’ esatta vita comune da tutti i conventi 
della Sieilia, ed eziandio dalle case destinate per luogo 
di Noviziato, chiaro h perciò che i conventi, ed i mo- 
nasteri deir ODO, e 1 ’ al^ sesso nòn ‘hanno piò sussi- 
stenza canonica, ed invalida , e nulla la professione si 
è resa della massima parte de’ religiosi di Sicilia. E 
quindi pregano questi oratori il Governo ad abolire un 
disordine di tanta mostruosità, e di tanto - scandalo ; e 
cbe'Se si vogliano veri religiosi in Sicilia, bisogna cre< 
arue di tutto pùnto de’ nuovi, lasciando i presenti in 
libertà di ritornare al secolo con una congrua |ieusione, 
ove non vogliano rinoovare, e convalidare i loro veti. 
Ecco lo scopo di questi oratori: Secolarizzazione e peii*- 
sione cc Ibi posueruut vim » > 

67. Intanto non vuoisi dissimulare che la petizione 
non abbia apparenza di verità , ed io accingendomi a 
confutarla, invece di occultarne la forza, la voglio esporre 
in tutto il suo vigore. Non può negarsi di esistere so- 
vrabbondante numero di leggi, onde comandasi a tutti 
i regolari I’ esatta vita comune sotto la pena di essere 
invalide, e nulle le lor professioni. Certo è parimente 
essere la vita corauiie essenziale ad ogni ordine clau- 
strale, e si sa altronde , di non esservi luogo al vano 
pretesto del silenzio, e della tolleranza della Chiesa non 
solamente perchè trattasi di essenza, e di sostanza, ma 
perche ancora la provvidenza de’ soiumi Poutehei ha 


Digilized by Google 



prec4«sa ta |X)r(a'a tale saUetfugio coU’avere afipo^ita' 
mente 4nstiiuila una CongKgaiioae.di Carditwii. eJi Ver 
scoei ^rpetaa e sempre Tt?a, co» darle 1’ incarico di 
redamare altamente , e senza posa^ la essenziaio osser* 
Tanzà della vita comune sotto la pena memorata , a 
lei dirigendo quelle parole dette da Dio al Pro&ta Isaja^ 
dama oe cesses, quasi tube exalta, vocem team » 

68 . Tutto ciò io còofesso, ed aggiungo sì pure, che 
la vita' comune , perchè di essenza ad ogni regolarli 
Istituto, e perchè intrinseca ai voto della povertà non 
è capace, come- non lo sono le essenze, del più, «del 
meno; che come q,ueite, mitigarla è corro noperla; e che 
s’ ingannano a partito coloro, chela travedono mitigata,, 
éd abolita- nei Ioto statali muDÌcipali , o dei Decreti 
che a riguardo di; loro sono stati emanati dalla Santa 
Sedef Non è ciò vero; uè b può esser mai. In questo 
articolo della -vita comune tutti i Monaci, e tutti li 
Frati sono Cappuccini, e se tra br vi ha distinzione, 
consiste questa' nel semplice uso di £itto più,'o meno 
p.irco, più o meno rigido , seeondo esige' la diversità 
del complessa, ed i bisogni delle persone. 

69 . JVè mai ho potuto comprender bene la idea di 
cobro, che Volendo slegare le note parole del Conci» 
lio di Trento tanto incubato dai Sommi Pooleiìci , 
che tutto ciò, che proviene ai singoli Religiosi, sia per 
dono; sia per propria industria, fatica; o ministero , o 
in qualsivoglia modo gli provenga, si deve tutto incorpo- 
rare, c confondersi coi beni del Convento. 

» Me quisqam Religiosorum bona immobilia , vel 
mobilia, cujoscumque qualitatis- fuerint, provento, sred- 
ditus, census, pecunias etiam ex eleemosinis, concroni- 
bus, aliove labore, aut consaDguineorum,,Beu alìorum 
largilione, etiam. intuita persouae dahas ,' aut alio quo- 
vis modo ab eis acquisitas, vel acquirendas, tamquant 
propria, aut etiam nomine Cuiiventus , possìdeat , vel 
teueat, sed statim ca Supcrioii tradautur, couvcaluiquo 
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ìncorporentur, et confundantar , proot ea nos applica' 
nius, cobfundimus «tc. » Non comprrado , io ri[»to , 
cosa voglian pretendere col distinguere la incorporazio' 
ne Bfiìca dalla morale, e che perciò , se in alcuni 'or- 
dini non si verifica la fisica, basta , per salvare, la es- 
senza della vita comune, 4 a morale. Che cosa inten- 
dono per morale, e per fisica ? Se il Concilio , ed il 
Footefice per fisica incorporationè, e confusione inten- 
dono,. che la vigna, la casa, il danaro provenuto al par- 
ticolare Religioso debbasì compenetrare , e confondersi 
coi beni del convento per modo di farsene un sol po- 
dere, una sola casa, un ’sol danaro , io dico , che tali 
ridicolezze non sono stati mai in mente del Concilio , 
te de’ Pontefici. Nè per confusione del danaro del sia- 
molo riposto nell’ Erario debbasi intèndere 1’ agitazione 
del sacco, 0 del cassettino delle lotterie. Ma con quelle 
parole tr ìncorporentur, et confundantur » significar 
si ha voluto , che la roba , o il danaro al Religiosa 
provenuto, deve considerarsi, ed esser di fatto di asso- 
luta , ed indipendente proprietà dei convento , niente 
meno di quello , che gode il convento sopra gli altri 
suoi beni; il di cui Superiore è certamente obbligalo 
a soccorrere il religioso nei suoi veri bisogni; ma que- 
sta obbligazione del superiore non crea diritto Dell’ in- 
dividuo a ripeterlo, il quale sempre io deve ricevere a 
titolo di pura carità, e di elemosina cc eleemosiual iter 
recipiatu (i) 

70. Nè saria forse lontano dal vero il dire, che gli 
inventori, e li seguaci di cosi fatta distinzione, contenti 
del differente suono delie voci non ban pensato a for- 
marsi la idea del loro senso. E che? quando essi dico- 
no di non esservi incorporazione, e confusione fisica, 
ina solamente morale suppongono mancarvi alcun cbè 


(1) Coti il ricco è ceriamente tenuto a soccorrere il povero ; ma se 
non io fà, non perciò il povero ha diritte di pretenderlo, uè di citate 
il ricco avanti al Giudice. * 
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per essér fìsica o non maocarvi? Sè do; dun^nè è fisica, 
e ‘la distinzioDe è di vane parole. Se si; dunque Tal* 
Con cbe tolto alP uso della Comunità , ed addetto, ^ 
trasFerito al particolare, non può dirsi comune, ed in 
conseguenza resta lesa la comunità della vite. Nè gio- 
va dire che il particolare tenendolo con dipendenza del • 
suo Superiore, può questi toglierlo a lui , e rimetter- 
lo ad UTO comune a tutti. Dappoiché questo sofi- 
sma è stato ‘ vittoriosamente distrutto dal coro de’ Ca-‘ 
nonisti, e specialmente dal Fagnano, il quale ha rispo- 
sto, che certamente il superiore lo può, e deve &rlo, 
ma insioo a tanto, che non lo fà realmente, non potrà 
dirsi di esser comune. 

>jt. Tutto ciò io confesso, e quei reverendi oratori, 
che han lanciato il menzionato ricorso, non posson la- 
gnarsi di avere io snérvalo 1’ argomento loro, ma che 
per contrario 1’ ho piu rinforzato. Ma che però? Inva- 
lide, e nulle le professioni? Se questo è, pecca Egli 
dunque e chi riceve, e chi è ricevuto in questi istituti 
nulli per se, e riprovati; pecca più ancora e chi ne 
giura la professione, e chi 1’ accetta per solenniziarla; 
se nullo è il voto della povertà pecca per anco e chi 
conferisce con fiiiso titolo, e chi riceve gli ordini sacri. 
Che rovinose conseguenze ! Che subbissi di coscienze I 
Ed ove siara noi ? 

7 a. Ma è poi vera la conseguenza, che dal difetto* 
della vita comune vorrebbe dedursi per la nullità 
delle professioni? Mi darà compatimento il benigno let- 
tore, se io a meglio intenderci sopra un punto del più 
alto rilievo ritorni ad insistere, che < non si debbon con- 
fondere i difetti del corpo co*: difetti de’ membri. Quelli 
del corpo ricercare si devono ne’ , suoi statuti comiziali, 
e nelle formolo di professione, e: non già > nella prasse 
benché generale de’ singoli. La Chiesa è stata, ed*é, e 
sarà sempre dalla origine del mondo sino alla fine es- 
senzialmente una, e santa, anche allora, che ascolto il 
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Profeta Reale, che Urlio atterrilo esclama al Cielò. » O. 
» Dio salvatemi ; non vi è piu. Santo; ed i figli <legli 
uomini han ojulilalo Je> vostre verilà, » Salvum me fao^ 
» Deus, quoniam defedi paBCtus,, quoniam •dimioUlae: 
M sunl Verilales a filiU hewinum. »iVoi lo vedete dat-. 
lé sublimità del vostro ttonot non vi è più cbe..vico-/ 
nosca, non vi è più chi vi cerchi; sono tutù degcnefali» 
lutti inutili, non vi è pili chi facci il bene,. non ye ne' 
è neppur unó » Non est inteìligens, aut requirens D.eum;- 
M omnes declinaverunt, et simdl inutiJes facti sunt. Non, 
ìj est qui feciat- banani, non est usque ad unum» . 

■73. E chi sono questi depravati ? I membri. Ed il cor- 
po, vai quanto dire la Chiesa? Il corpo e santo; santo 
nella sua Eede, santone’ suoi in's^namenli, santo ne’ suoi 
sagrifiif, santo ne’ suoi misteri, santo nella sua litur- 
gia, santo .nel suo culto pubblico. Perchè dunque non^ 
dir lo stesso de’.. corpi regolari? Ove sOno i decreti .delle 
loro assemblee? Ove i Conventi di noviziato,, ne’ quali 
siasi menomamente alteratlf la ■ formola di professione, 
prescritta dalla vita comune? Non si soppressero, non 
canceliaroosi nel loro nascere le. temerarie insussistenti^ 
perole, che in qualche provincia, ci si vollero, aggiun- 
gere con quelle clausole, che intendoa il Novizio pro- 
fessarla per come vedeala ordinariamente praticala? D’on-; 
de ciò? Se non perchè il corpo dell’ brdine vuole, co- 
manda, reclama sempre sia vita comune', qualunque 
sia la prasse daunabilè, 'e dannala de’.suoi membri con- 
siderate singdarmwjte. Dunque la professione procede 
a mente della Chiesa: dunque il corpo della ? religione t 
si attiene fermo ai canoni; dunque come corpo resiste 
con r approvazioue della Cbieea; dunque la professione^ 
che vi Jàuno i siiigòli, è. conforme ai decreti de’ Som- 
mi Pontefici, ed è canonica, e soieqne, e' non già in-, 
valida. per questa patte, e uulU ■''•■^*‘•■■1 

’ i ' V-'O • 

A nolo con quale loramiasìone, e dipo ancora , con quale ilar^à 
fu rìcctuto da (ulti |li Ortiini Begofari aenza veruna eccezione di pcr- 
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, i>on 'barbara cradettà.l’oBtiaarst a* far aus^ 

siatere'torpi regolari, i/di cui membri sono in praca- 
oalo, >e si dannano? Ancora 'questa objeiiooe io mi. a*' 
spellava. Mavvederla in -bocca' decoloro, che non sono 
neofiti nella scieosa morale, mi fa meraviglia. Ecome?; 
Non hanno mai letto Dell’Angelico Dottore Saii^Tom» 
roaso, che una aràone, la quale pnoduce di sua natnnr 
due efi^ti buono uno^ e 1’ altro malo, lecitameate' può 

‘ ■ I , » • 

rana il brev<; ca)»nato dal. Soamo.BoateBaa Pio VIP. |>«r la riforna dei 
Itcjjnlari ai » di Agntio > 8 i 4 . del iegvehte lenare i,, Quibos in caeno- 
» biisj et doniiliui sanctisiima perfectae vitae cofflanis diiciplìna vi<;e* 
lynat/ea otnninà in fKMtcruro rcatiluatur. lo rdiguit omnibua .doioìboa 
» cujuscumqite );cHcri«, et apncllntionii «ita comunu reitiluatur m. ii.>, 
■a qiiae 'victiiin, vratiliim, ai ed i catti; n la mprl>rs curandia, et itioera jusau 
» ordmis «nacepla. Ua annuM «ero praeaiati<uiibaa,iiiuae Ur»Oa dici aon 
» leni, aliiaque pecuniia, quac Religipaia viria qpocumque nomine obte> 
» ncrint, io' comuni aerarlo infcraiitnr, et ea ratione cuatòdiantur, quam 
»- aiogidorttin'Ordinuin Kegialae, et coaftilutionea praateribsM- 

Non. là «plea dippiù per coniervara in tulli gli ordini Rt|olart U ea> 
arnia, e Io apirlio, (Iella vita comune. In fona quindi dì queato Brere 
ir yitto,^ i medicacnenti i viaggi debbohò' onninamente provvederai cogli 
averi della comiinitì, ed i livelli, o al >ri danari, che poirap parrenire. 
all'Individuo retigioao, devono riporsi nell'Erario comune, e caatodirai a 
quel modo, che le rispettive coatitiiiieni prescrivono ; vai quanto dire 
d' incorporarsi, e di confondersi co* beni del Convento giofta le Apoalo- 
liche costituzioni emanate per lutti i Regolari Istituti. E te le spese per 
vitto,’ per vestire per medio'ainenti, p^r viag^ devoncT trarsi dall* Erario 
comiiag, quale altro oso necesaario,# lecito potrà far l‘individuo d«l da., 
naro pervenutogli o per livello, o per altri acquisti T.AppcUiamo , che 

e* il dicano > i ■ 

• Sapea oerìaraenta il dotta , a taiilp Pontefice qual mostro < orribile, 
secondo un pio interprete nascondetiin quel d'in^ularisj^erus,che secondo 
la frase della Sacra Scrittura ha devastata la nostra vignb, e dvvoralo la 
nnatre sostanie, la vita cioi shtgolareiSestiaqita alla vita comune asHaec 
tiiiguUriUt, est, <Uiae omoei, pena ReligioDet destrails Bingularit fcrus 
depatlps est eam. Quam slagularitalvm' ti avversarli Rcformationis de- 
li poauernit, et idiligentiam^d boauig comune erexbrilif ìrrquirentes Do- 
li winum non dsPiciant qntni bono. Vidi, et exjicrlut sum , .quolietoum- 
11 qiiè reforniabanlur moiiasteria viroriun, aul facmiìiarum nuilrit tem- 
11 poribnt teoipcr quam antea se in teniporalibus racliós habniase irCosi 
ihpiÌMjmo Kipotilure-Giovasni N.iieer. ■ i 

Non VI vuoi molto per restarne convinti. Volete sconvolgere il bimn 
ordine, tarliar la pace, e rovinare la economia di una famiglia seeolaaet 
File elsa il capo conceda pvenUo ad ogbi raO' iaVì.viduo , che gli ab- 
liuidnni la curi di provvedcie a se stesio, e sia a te medetiaiu di pio- 
ciiradorc: che gli rilasci la lilierli di tralGcare a tuo proprio acquisto, 
e cbv abbandoeatn a dikcesagfre i proprii auui biaogni. fattosi centro di 
se medesiinn; voi avrete fatto di questa sventurtU famiglia una vera 
Dahilonia, c consumala la sua rovina. 
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f<tri^, e delle volle si deve fare a riguardo dd bene , 
cIm produce seuia volere , ed inteodere . il male ,, che 
Midirellamenlc, ed irreparabilmente ne siegue. Non si 
può a. vero dire, operare il male per ottenere il bene, 
ma si può seiiza fallo operare il bene, che, senza vo- 
lersi , mette capo al male. Senza di questo, verissimo 
principio sarei curioso di sapere, -come coloro, che non 
lo ammettono, o che non vi badano, possono permei-/ 
tere in buona coscieoaa o contrarre il matrimonio, che 
nell’ atlò di dare uomini alio stato, ed alla Chiesa, ge- 
nera uomini peccatori figlinoli d’ira, di dannazione, di 
geenna, e somministra vittime^ e schiavi al tiranno in- 
ferpale? E come costoro, che non permettono ai medi- 
ci, di salvare una madre con dare morte al feto del suo 
utero, poi loro accordano di fare oso di medicine di- 
rette a guarirla efficacemente dal male, ma non meno. 
etBcaci ad nccidenre la prole ? E come permettere ad 
un giudice cattolico, che per il bene della società eou- 
danni a morte un reo marito^ sapendo di certo , che 
con tale sentenza scioglie un conjugio, che ha ranno- 
dato Dio stesse, e mette la moglie io libertà di eoa*,’ 
giungersi ad altro marito? ‘E'’^ueillo giudice come può 
essere inesorabile che sia aSòrcato all’ ora 'prefissa un 
malfattore impenitente vomitando bestemmie contro G. 
Cristo, e oca accordargli spazio a pentirsi ? Tralascio 
altri esempi!, e dimando, se da qnanto ò stato finora 
dimostrato,, ebe i cei'pi regolari, così come sono,, non i 
lasciano di essere di giovamento, e di utile alia chiesa, 
e per la chiesa allo stato,, perchè ,,k> dico, sarà bar- 
bara crudeltà conservarli, e non' piuttosto imprudente, 
ed inumano consiglio di falli perire a cagione dei mem- * 
bri, che non sono animati dallo spirito dei corpi, ai quali 
appartengono ? 

, 75. Se non che non è poi vero , che quesìi stessi 
istituti gloriar non si possano nella grazia di Dio di 
aver profèisori, che come la teoria, così nella pratica, 
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90 iK> . fltiii con&rnii ' alb tpirUo' eli lor praCeiiHoe< Per t 
qnaolA ti vogliono dal primiero’ «l»to< OodAti»>> e defo»' ’ 
mad, non ban > tralascialo di tramandare ih ogni tempo- 
dai loro Chiostri beati, e santi soprè ^i altariv cbe|e>i^ 
ducati, e cresciuti in seno, ad ' essi . dtedem < al . mondo 
ediBcanle spettacolo di eroiche' virtù', a di ' prodigi.^ >£ 
come tauto? Perché per essi fa 'cosa agevole -eatro il • 
ritiro, dì questi stessi istituti testo clw ^oUero menar 
vita povera i nell’ edèttiva rinunzia idixtatti 'i i beni del 
mondo ,. e fu per loro sulEciente desiderare di tutto» 
cuore la vita comune, e dal canto loro ioapegnarsi a pro«> 
muoverla. . 'j-li.: ;» -m ‘ 

76. Ma non sarebbe miglior Consiglio conforme ai ; 

doveri della fraterna carità, che. si. ovviasse alla poqifr* 1 
tua ' perdizione di una immensa t» maggioranza 1 di .mo-<i 
naci, che nulla curandosi dei doro -giurameiMi , di- abr< 
bracciar ricasano la o>maoità delia Tità’ col 'ciinaadsrli . 
tutti quanti al secolo? j '< * ■ . i ».?> > ;• 

77. rio, ioc rispondo colla i massima franchezza. . La > 

lor salute non correrebbe minor pericolo 'passando al son: 
colo, che rimanendo nel eh'tostro. iMi appello ài Van> 
gelo', e ad un principio di S. Agestiiioy‘»di»<!Boa può - 
essere più evidente. : :--iJ l-; :/i in'oi-: > «i • . 

78. Suppongo nolO'.ad;o^ai cristiaqop che non si pnò > 

essere discepolo di G. 'C. se nóu sitrÌDUTÉzfa;pet lo me-'i 
DO , coll’ afietto a tutto ciòy che si póssiede nel: moudo.i 
»» riisi quia reountiàverit omnibus . quaei possidet y noa 
potest meus esse discipuhis.MSìippoDgo ancora cbe-civ- 
da ogn’uBO non esser questo un* senpliceconsiglio, ma> 
precetto, e precetto univorsala di oatura,i per» tolti, ia-» 
dispeusabile^ e . fondamento- della, sana . iporsle. Imperoc- 
ché non ha, nè può: avere T» unità -dnlla patondell’tto-. 
mo più fini. ' jì-> ; i'-; . . < il '. j I 

« 79. rie ha egli un solo, sorgente, .e scopo d’ogù sua! 
azione, la sua Completa bealitQdkie,'clie nou può essere 
altra che Dio. £ suppoueudosi fioalmeata quauìo ci della 
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U nDa^ngklBe; e |c’ ÌDMgnàQO èhei’àhi6re'M 

fine aon ‘bai m^o «i suisar»^ ja di0ereozi| -delfc’ aAiorQ> 
dai.aacui, cbe «ciDpnB'’aiBiQétt« H tanto ceuliupaoto 
nè'piùy oè meno, aitceDde chkro'cbè dé«e>Dio essera^ 
amato-sebza 'Otodo. e. misara,' con tUiUo il ceove., con 
luda il’- anima, ’coB tutta- la mente, /còn.'tutie^le forte 
c'cbe'eenia Ateote ai dete amarsi piu di'' Dio nienta: 
come Dio, coaì aleote con Dio,' e non per> Dio ,<i’aal:‘ 
quanto direi siccome i nn- mezio coordinato.' aiF ^i|uicto ‘ 
di Dio'./6vnsài(|uesto ordine se i’iuomn amasse > óitra 
cosa con , Dio eoa amore affisslvo', e 3 ktq transitorio a pro>’i 
testare tacitamente verrebbe che Dio non gli hasta;'chei 
Dio non è tutio ipcr cbe ideàdera^'ih corto dire che Dio 
noa è pio. Ora ciò>ben ioleso, dimando. to, doode-paò)< 
iMiecere la^nltMia diiquei frati' ad •accettare' la vita c0*’ 
ntune, se non dm questo- i che- il- cuor loro -resta aflìssatO) 
ai beni mondani. 2 ^ ^an >è un arcano da non potersi'con-* 
cepire da oga’ uno 1’ evidente principio di S, Agostino, -< - 

chef t» non icst dilBcultas ia < aaaiUCndo, ubi non est òa 
babeudo cupidilai «>• I ' i ( -.m-ì -.i n,..-. ij. l.' i >! , 

- 6o. GomipreodesiAbeoe,: eba un cnstiano vivente nel> 
seoolof iate*ameiile< può esseref. spogliato ‘di afieUo>per Hr 
beni mondani, e ritenere al tempo istesso li propri fondi.» 
e<gl| -averi sd < in»|iegDato bel ‘Séoolo! lo stato suo, la fa- 
migbay Uf 7 profrMÌoae^ 'il mestiere . aoiri gli qicrmettofio* 
di'>re8lwne .senaa.-'Ed A por questo- ebe i-la ^povertà ef- 
fdUiva di .-veod^rj4utto,.-e' dame il <prenzo ai poveri nou- 
è cIk-uo consiglio -da .efièUuarsi in alcitoi; ma don per 
tatti un rìgOFoso' precetto, se non ao-oeUe^preparazion» 
dedi’ animo. Ci, dicane ora .lutti imlore ebet vivono- noi ^ 
cbiostno senta legami, e senza 'cura- diibeuolo,- se- dopO 
di. avere ood giuraaseoto. kitcotunuiUn-^la .vita profes- 
sato, possono avere, per non accettarla valida scusn, cho. 
non sta alata ripulsalai -e distrutta' dai sommi Pontefici, dai 
dKreli moltissimi dei CardÌBali,ie 'dei 'Ve«covi'Congre-" 
gatDfra 1 m, - da' toHi quanti i oauoHsli , a dsl^ pièno 
coro dei più insigni teologi ? 
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, di. -Hen.Ji'ofl^ndkio. adaimoe, H lor ^si 4ica 'i'<clu> 
aventi ufi .tal cuore, ed. nu afiètto co^.. inerente., fd, 
aiUssivo. ai beni dei mondo,. , ai c(uaU aveyano rinuozia*, 
lo nei Battesimo per poter essere segqaei , di CnsU>^ 
lor. salute sarebbe sposta a maggior pericolo, ifi , mexzpn 
ai . secolo, che noi ritiro .del chiostro, ove i,l iagame.dfiin ■ 
vita corauiie, Ove il volo di spFoprjarne \a .mano con*, 
tribuisce 'ad agevolare la .riauqzia dei cuorc^ Essendo., 
cosi ritrosi ci i danno. in se stessi l’ immagine^ di -quel, 
giovane deluso, di cui parla il Vangelo, che làlinmente. 
credendo, di avere osservala- tutta la legge , di cui di 
principale è lo s{)Oglìo del cuore, restò rottcistoto al so', 
lo aniH^zio di Vender tutto per farne elemosiiKi.,;) ^ che. 
jierciò, se essi pi^re sono scontenti della 'vita cornane , 
ad essi pure, parla nostro- Signore di lor dicendo, come' 
di quel giovane, per dinotare l’im.possihilità.diiselvar.$i, 
d’ esser più facile .di entrare un cambio, per -il- forame - 
di un ago, che non. un ricco .entrar nel cielo .morendo 
col cuore legato alla terra ^ Vade e l'.i vende omnia quae, 
liahes/...abiit tristis...dico .fobis, facUiu&iest camchim 
]>er fbramen acus transire , quam dives inlrare rer 
gunm coelnrum Così il Vangelo; » jS<on est diiììculta» 
in amittendo ubi non est in babendq cupiditas ««osi S».. 
Agostino. . • M : ; I.n. ; . ! 

' -8n. Àpprewo a. questa digressione,. che", per- quanto 
prolissa sembrar, potesse, avrei voluto per io coalrano. 
interamente trascrivere quanto ia maggior copia iiij.tal 
materia per altro occorso avea preparato^ per confutare, 
la moltitudine, dei gravi errori predominanti , appre^M. 
a ciò, i» dicea, ritorno per termine della nostra 
mica al chiaro - mio contendente, affio di vedere, saper 
un ultimo tentativo, sortir mi possa di riotraeciase. nella., 
sfera del |)ossibile,. il -vero moltivo, che, loiadusse a pro> 
ferire la ferale sentenza di esporre piuttosto t. Regolari' •( 
tutti quanti perire, non |ter.al(DO^clse pec-sosUsnereun 
uovelio- statuto couti'drio al peruiuìso ^1 -Qoaaabo. di 

• 
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Trento,' i t}i etti vantaggi sono accertati daHa sperienza 
<ki secoli, ed appoggiati a ragioni non meno probàbili di' 
qoelle, cbe conta la naoTa legge, cbe lo ha derogato. • 
'83. Scrivea egli in tempo, la di cni filantropia tutta' 
rivolta a migliorare la vita di un 'momento, e trasandare 
Ja vita di una eternità, tutta applicala agl’ interessi di on 
corruttibile corpo di fango, e poco, o niente agl’immarce- 
scibili beni di un’anima immortale, lagnava^ amara- 
mente, come tult’ ora di declamare non cessa, che per ca- 
gione di esuberante copia di frati celibi, ed infingardi, le 
arti mancano d’ industriosi operar], di braccia i campi, 
di magistrati il foro, di trafficanti il commercio, di di- • 
feosori la patria, di uomini lo stato. * 

84 . Sono io lontano dai maculare del mio contendente 
la religione, ed il costume, ma mi lusingo di non avanzare 
temerario giudizio, se lo suppongo leggiermente tocco, e 
senza avvedersene trasportato un tantino da questo spirito 
del secolo, allorché scrive, che se non fosse il grau nu- 
mero di monaci, e di frati, non si vedrebbero uomini alla 
repubblica utili, alla repubblica involati, accidiosi, ed one- 
rosi ed allo stato, ed alla Chiesa m Videremusne tot homi'> 
nes reipubiicae uliles reipublicae ereptos. desidiae deditos, 
et vicisSìm Ecclesiae onerosos? così egli Part. 3. tit. la 
de exempt, Infingardi oziosi ! È questo il linguaggio della 
Fratifagia del' secolo presente, ftla non è quello degli 
uomini onesti, che sanno l'agionare. È forse ozioso, questi 
ci dicono, chi 'predica , chi istruisce, chi amministra 
sacramenti, chi conserva nella società Religione, e co“ 
sturai, chi educa la gioventù chi consola, ed aiuta i po- 
veri, e gli ammalati? Ozioso è colui, e colei, che passa il 
giorno nel letto, e non veglia la notte che per giocare, e 
crepolare, che non solo nelle braccia ricevette un dono inu- 
tile dalla natura , ma ^rfino nelle gambe, e ciòcb’ è 
peggio, nella testa. t 

Ma vi tono molli dei frati discoli, cattivi, scandalosi. 
La prima meosogoa è quella di motti. Volesse il cielo che 

• 
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1 Galtivi DCgK altri ceti della sodetìi fossero • proporeione 
coi cattivi nel ceto dei frati, che certamente piò lélice la 
società sarebbe. Ma cosa pretendesi inferire da questo 
chfr vi sono dei frati csfHivL Si debbono dunque tutti 
cslcrniìuare? Se questo pazzo, ed assurdo argomento fi 
applicasse al ceto dei cavalieri, dei legali, dei mercanti, 
degli artisti, ed agricoltori, e dimostraudo, cerne è facHe 
che vi sono dei malvagi in questi ceti, e senza forse più 
che nei frati, s’inferisse la distruzione loro, non si riceve- 
rebbe per risposta. Siete voi un incensato ? ■ 

Ma tutti i Frati debbono essere buoni. Amen. Si de- 
sidera soltanto sapere d’onde i malvagi degli altri ceti tras- 
sero il privilegio d’ esser tali? Il trovarsi nei ceti buoni, e 
cattivi, provviene dall’essér tolti i ceti composti di uomiou 
Se un ceto si guastasse a segno che il guasto fosse nella 
massa, e che in luogo che pochi fossero, i malvagi, fos- 
sero in lui pochi i buoni, sarebbe desiderabile che liberata 
fosse la società di un ceto simile. Ma se ciò è difficile ad 
avverarsi in tutti i ceti, molto più io sarà nel ceto dei pre- 
ti, e frati.^ La prova r abbiamo sotto i nostri occhi. Chi 
preferisce spoglio di tutto, esigi! , carceri, e fino la perdita 
delia vita , anzi che macchiare la sua , coscienza co» 
fellonie, ribellioni, spergiuri, apostasie, , ed empietà non è, 
uè può essere un ceto guasto. Or quante migliaja e migliaja 
di preti e frati in questi tempi della irreligioue,e del liber- 
tinagio non hanno dato così gloriosi esempj? La moltitt»- 
dine loro è tale, che ormai non trovano un angolo della 
terra , ove rifuggiarsi, e menare la più stentata vita. 
Senza fiir torto agli altri ceti, si può ben domandare p. 
e. quanti legai), quanti chimici, banchieri, speziali ec. si 
sono veduti spogli, carcerati, fuggiaschi per conservara 
illese le loro coscienze ? Al paragone coi Regolari sono 
tanto poco, che quasi non si vedono. 

85. R. Il saggio lettore avrà certamente veduto, che 
nel confutare i nemici degl’ istituti monastici non ho tra- 
lasciato di confessare sinceramcote^ che molli abusi vi 
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’M (M9 iaire^Hì,'. «d ‘ka iadkalè le, provvidenze, per 
purgaèuoliti' Qui) 'questa mira non 'voglio io negare, di 
IkilefTr* èssere gravissimi abusi nell’ accettare, e vinco- 
lare nomini nel chiostro. Conasco.aozi che il dono di 
■Dio, che fa le Vergini, non suoi concedersi alla radli- 
tudinej thè quésto dono non è la regola, ma j’^eccexio- 
ite della regola, che la inano, che veste dell’ abito sa- 
cro non ne conferisce, ina dee supporne per lunga espe- 
rienza rl'dono, e che la mala intesa, e peggio lodala 
facilità a vestire, e professare è l’ origine sciagurata del- 
la mancanza della purità del costume, e dell’edificante 
' sHscipliBa, ; . 

S6. Ma per ovviare a questo abuso non dee ricor- 
rersi ad uba legge che per sua confessione, può con- 
durre all’ estreiiio di dare 'morte agli ordini regolari. 
Costiluiseansi alle porle dei chiostri guardie fedeli, ine- 
•orabili a respingerne quelli," che non vi sono dal cielo 
«hiamati con segni certi di vocazione, e quei soli vi 
aiumetténo il di cui Spirilo e la di cui fermezza li ren- 
capaci di far fronte agli abusi. Dicasi -ai postulanti 
che se i loro padri, è le loro madri sOno nel caSo di 
•v'er^bisogno assoluto della loro assistenza, non è ad es- 
si ^lecito di abbandonarli; ma credan che Dio, benché 
sia autore di questo pio desiderio, non vuol però che 
lo mettano iu pratica come non volle, che fosse il suo 
tempio làbricalo da Davide, quantunque a costui ispi- 
rato ne avesse il desiderio.' Ma però dicasi ai' già pro- 
fessi, à quei che' han giùrafo di dedicarsi iuleramente 
al servizio di Dio, éd alle sacre funzioni dell’ altare, che 
liscili essendo a somiglianza di Àbratuo dalla lor terra, 
dall* lor cognazione uon hanno più patria, notì hanno 
piu luogo di permanenza , ma stranieri , ed ospiti m 
questo mondo protestar devono a somiglianza di G .C., di 
questo vero Melchisedecco, di non conoscere uè padre, nè 
tundre, uè aver pareutela, nè genealogia » suie palre, 
Siue matre,-8Ìne genealogia » tengasi vive oella meute di 

. -k 
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tsUi , elle ht nàoaasllca è iin 'méMIm di 

‘Vivere ozioso à sftese alfrut ; ebe^ non ' niia frMMld^ -di 
<pella peailemB da Dio imposta ad Adamo péccatorò, •éil 
a tatti gli eredi dei sito peccato-di inabgiare il pane Del iH|- 
dorè di sua fronte ; «he- per senleoza^deU’ Apostolo S. 
Fsoto‘ non' dee mangiare chi non travaglia in uno, ò ki 
altro modo; che lo abusarsi della carità dei fedeli- h uu 
vero fdrto tairto più saérilegóih* quanto che ^i rubbà H cibo 
dalla bocca me^sima di G. rappresèntal» dalli -fani'e- 
lici suoi poverelli. Dicasi iufioe senza inorpelli a tMti 
coloro'che vogliono entrare iu*q<}éstl santi ritiri^ che vant- 
ila essi a professarvi una povertà, che non consialetn vana 
iòrmola dì prole, ma che in vigor della quale, se Salva- 
re si vogliono devono essere-senza eccezioiie poveramente 
^Vestiti, pveitimeiile alloggìatij pveramenta nudriti, che 
il riposo, e la pace, che vi devon ,ceriafo aou^ h punto 
qucHa, che promette il móndo; ma beasi d'alti'O genere, 
la quale consiste 'nella facilità di- osservare- liberamente, ,«! 
senza. gli ostacoli, che s’ ìncontran nel secolo la prfeii^^ 
oc del Vangelo, di quella legge di.riQUcrzìamento ave stesso 
di molle a se stesso, di perpetùa gùerra contro se {nedest> 
ino. Allora i chiosìri non potranno essere looghi di ihol- 
lezza, di oziosità; di libero arbitrio; macase di paitensó, 
di umiltà, di obbedienza, di salute. Allora quei soli vi si 
volgeranno, che hànno segnali di vocazione divina, e'cin 
il solo spirito' di dispregio del mondo, e della ms>rtiiìca- 
zione della carne vegli avrà tratti. • . 

87. Che se poi Coloro, che Si' volgeranno al chiostre 
con certi argomenti di vocazione divina, sperimentali da 
sagaci maestri,* e da illoroinati direttori di spirito, saranno 
un numero tanto grande da spopolare le città: Oh 7 si che 
allora è il caso èhe invece di dire periscano i chiostri, si 
dica periscano le arti, e le civili professioni. E cosa mai è 
tutto il mondo agli occhi del Vangelo, vai quanto dire 
della verità; ed a che mai si conserva, e sussiste P non è 
buon che a far nascere,- ed alimentate gli eletti. Non si 
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I conterrà, die per compite il mislico corpo di G.C. e ioin> 
I niiaistnire delle pietre vive per Tedilìzio della città di Dio. 
Si brama forse cbe ciò avvenga tardi per non vedere tanto 
presto perire 1’ amato mondo? li vero cristiano, che se- 
condo S. Paolo, non è occupato che ad aspettare dal cielo 
il figliuolo di Dio^e ne accelera coi voti suoi la venula, 
niente anzi desidera con ardenza maggiore, se non che 
nasca presto il resto degli eletti', e,rùltinio di essi dia tosto 
fine ad un mondo così orribile pieno di scandali, o. di pe- 
ricoli, , 

88. Così rispoodea S. Agostino al timore di taluni si- 
paile a quello degli lodierni politici. £d è una- disgrazia 
cbe non tutti gli apologisti del Vangelo' si avvalgano del 
sentimento di questo sauto Dottore, ma cbe per rispondere 
agl’ ipcreduli. moderni, che tanto biasimano i consigli e- 
vangelici , vadano ripescando altre risposte non assai 
coDvmcenti. Ag(»tioo volendo esortare, come S. Paolo 
gli uomini tutti ad abbracciare la verginità, ìocorrea so- 
veote la mormorazioue di taluni, cui dispiaceva , perchè 
in questo caso dovea perire il genere umano. » Novi qui 
murmuraot: quid si, inquiuut, omnes bomines ab oraui 
coucubilu couliaeren(‘,unde subsistet geous humanumMAb! 
dicea il santo, quai male sarebbe ques(o?vole$se Iddio cbe 
una disgrazia così avventurosa presto presto avveuisse,cbe 
tutti scegliessero lo stato celibe con sauto fine »otioam 
hoc vellenlduuitazat incbaritatede corde puro, couscientia 
bona, et fide non fìcta, multo citius Dei civitas complcre- 
tur, et acceleraretur terminus saecuU. 
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Risoluzioni di 5 . M. Ferdinando IF. (e poi J. ) da 
servire di resola generale per tutti gli ordini regolari 
del regno delle Due Sicilie. * 

FE& IL PRIMO ARTICOLO 

M Conosce il Re che per richiamarsi la monastica , 
e 'la regolare disciplina Tra gli ordini regolari di que- 
sto Regno, quanto piè sia 'possibile, convenga che gli 
stessi ordini di nuovo si sottomettano alla cura , e di- 
rezione dei loro superiori Generali, secondo ciò , che 
prescrivono le di loro costituzioni ricevute in questo're- 
gno ‘nell’ ammissióne di ordini cosiSàtti, o in^rogresso 
di tempo, 'o pure che riconoScetidòsi dal S. Padre co- 
desto sistema non'adatlo alle circostanze dei tempi, possa 
egli ‘colla sua superiore antoritè, ed a petizióne della 
hlaestà sua escogitare alcun altro canonico mezzo, per 
cui, messa in calma la coscienza dei rispettivi Ordina- 
ri, e degli stessi Religiosi, si potesse 'conseguire dallo 
stato il maggior servizio del Signore, e l’utilità dei po- 
poli. Dichiara S. M. che darà compimento a questo 
articolo -'subito 'che le sarà presentata l’ opportunità, ed 
una facile, e libera commanicazione con sua Santità. 

Per ora però affinchè non nascessero maggiori disordini, 
è volontà del Re, che si Serbi iK sistema sino ad ora 
praticato a tenore dell’ Editto del 1779, non potendosi 
da chicchessia dubitare, che intercettata la comunica- 
zione col sommo Pontefice, i rispettivi Vescovi nei bi- , 
sugni spirituali, ed ecclesiastici, debbano occorrervi colle 
di loro prime, ed originarie bcoltà. 

' Fér 'il secondo articolo, 

» Per 'riguardo alle cause di pertinenza della Lega - 
zione apostolica, vuole il Re che il Giudice della Mo- 
narchia esegua esattamente la bolla di Benedetto Xlll, 
e tutti gli altri stabilimenti, che abitano a ciò rappor- 
to, e che non sieno alla detta bolla contrai].» 

Napoli i 5 Febb. 1817, Il Segretario di Stato. 
Ministro di grasda egiustisMy e degli affari ecclesiastici. 

IO 
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OIANEf ANGELO DA GANCI DELEGATO GENERALE DEI PP. 

CAPPUCCINI. 

» Il Re vòleado ristabilita negli ordini religiosi esi- 
stenti nei suoi reali dominj U primitiva disciplina re- 
golare, e conoscendo che ciò non si può ottenere , se 
soprattutto i Superiori monastici non sono autorizzati a 
contenere con castighi i Religiosi nei loro doveri , ha 
determinato, che i detti superiori per correggere i tra- 
viati si valgano delle facoltà loro.accordate dalle costi- 
tuzioni del proprio ordine ammesse nel Regno, e che 
qualora per essere obbediti abbiano bisogno della forza 
la chieggono ai rispettivi Intendenti , li quali qualora 
in tale richiesta scorgessero delle esorbitanze dovranno 
riserbalamente darne conto al Segretario di stato Mini- 
stro degli aOkri ecclesiastici , per li regolari provvedi- 
menti, disponendo intanto colla di loro prudenza , che 
non resti delusa 1’ ubbidienza dovuta ad essi superiori 
dai loro religiosi; aOÌDchò poi li stessi Religiosi possa- 
no interiormente regolarsi non con altre misure che con 
quelle disposte dalle proprie costituzioni non contradette 
dalla Polizia del Regno , e colla dipendenza dei loro 
Generali residenti in Roma, ai. quali S. M. gli ha già 
riuniti, è volere della M. S. che nò gli ordinar] , nè 
gl’ Intendenti, nò altre autorità prendano veruna inge- 
renza negli affari, che riguardano la monastica discipli- 
na, potendo bensì per li Religiosi discoli porsi d’accor- 
do coi di loro Superiori. Le partecipo questa sovrana 
disposizione per sua intelligenza, .e per l’uso, che con- 
venga. 

Gradisca i sentimenti di mia stima — Il Marchese 
Tommasi 

Confronta coll’originale esistente presso l’ officio di 
questa generale visitazione — Fra Giannangelo da Gaugi 
Segretario Generale dei Cappuccini." 
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Molto Reverendo Patre. 



y» Da Monsig. di Moaarchia con lettera dei i o Mag- 
gio è stato comrauriicato un dispaccio di S. R. M. ( 0 . 
G.) toccante la disciplina regolare, per U cui osservan- 
za i Superiori dei Regolari vengono autorizzali a tene- 
re nei rispettivi conventi una , o più camere a forma 
di carcere, come si detege dall’ inserto Reai Decreto , 
e regolamento. 

Napoli i 4 Febraro 1837. 

Frjincesco P. per la grazia di Dio , Re del Regno 
delle due Sicilie di Gerusalemme ec. ec. Duca di Par- 
ma, Piacenza, e Castro ec. ec. ec. Gran Principe ere- 
ditario di Toscana. 

Veduta la sovrana nostra risoluzione del dì 10 Giu- 
gno i8o6. con cui fu ordinato di rassegnarsi' a noi un 
proggetto per lo stabilimento del carcere disciplinare nei 
Monasteri, e conventi dei Regolari colla norma del Real 
dispaccio del dì 6 Luglio 1776, e con quélle modifi- 
cazioni, die venissero richieste dagli stabilimenti invi- 
gore rapporto agli ordini religiosi. 

Sulla proposizione del nostro Consigliere Ministro di 
stalo, Ministro segretario di stato degli àlTari ecclesia- 
stici. 

Udito il nostro consiglio ordinario di stato abbiamo 
risoluto di decretare, e decretiamo quanto siegue. 

' Art. 1°. Approviamo il regolamento annesso al prin- 
cipale decreto, con cui sono autorizzati i superiori dei 
Regolari a tenere nei rispettivi conventi una, o più ca- 
mere a forma di carcere per la custodia disciplinare 
de’ Religiosi. ‘ ‘ ‘ . 

Art. 3°. Il nostro Consigliere ' Ministro di stato, Mi- 
nistro segretario di stato di grazia, e giustizia,' è degli 
affari ecclesiastici , il nostro Ministro segretario \ delia 
Polizia generale, ed il' nostro Luogotenente generale in 
Sicilia sono incaricati dell’ esecuzione del principale de- 
creto — firmato —Francesco— ' ' 
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i 11 Consigliere Ministro di stato Presidente interino 
del consiglio dei Ministri re firmato --De Medici — Per 
certificato conforme — Il Consigliere Ministro di stato. 
Ministro Segretario di stato Presidente interino dei Mi- 
nistri --firmato De Medici — Il consigliere Ministro di 
stato, Ministro Segretario di stato degli affari ecclesia* 
siici — firmato — Marchese Tommaso — Per copia confor- 
me— -Pel consigliere Ministro di stato, Ministro Segre- 
tario di stato degli affari ecclesiastici impedito u II di- 
rettore — firmato — Antonino Franco — Per copia confor- 
me il Ministro segretario di stato Luogotenente Gene- 
rale — Marchese. Favara — Per copia conforme il segre- 
tario del Giudice della Regia Monarchia — Salvadore 
Campagna. 

Regolamento per la custodia disciplinale dei Religiosi 

Ari. È perniKSO al Superiori dei Regolari di 
titenere nei rispettivi conventi una, o più camere ia 
forma di carcere, per la custodia disciplinare dei Re- 
ligiosi, allorcliè taluno di essi sia trasgressore della pu- 
rità dei costumi, ed in quelle dèi suoi doveri;, nascenti 
daHe' rcgolc del proprio istituto., 

^ Art. a*. Le cam ere per la custodia disciplinare non 
possono essere in piano terreno, ma in uno dei corri- 
dori del convento; [dovendo avere la ste^a ampiezza 
delle altre stanze della communità^ eie finèstre la stessa 
mi^a delle altre, difese perù con cancelli di ferro. 

'Art. 3*. I Religiosi, clie per* misure disciplinari vi, 
saranno rinserrali, potranno trasportarvi il proprio letto*, 
e qualche altra cosa, che' sia ' loro necessaria, si darà 
ai medesimi il solito cibo della comunità, tranne i casi 
néi quali là rispettiva regola Basse su questo articolo 
delle particolari facoltà ai superiori delf ordine. 

Art.' 4^. La custodia ‘discipriuare sarà ordinata dal 
superiore della comunità, prese le debite misure , e 
iiceoze superiori, che 'prescrive la ‘ rispettiva' regola. 
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Art. 5°. 3e la > trasgressiotic dasiguata oell* apltcolo 
1 °. ricLJedesse più severe disposiaionit se ne farù rap- 
porto al Ministro degli aSari ecclesiastici, ed in Si- 
cilia al Luogoteaetile Generale, con esporre distintamea- 
il caso, che esigesse tale maggiore severità, e potrà ese- 
guirsi dopo ottenuto il corrispondeule permesso. • 

Art. Se nei casi espressi negli articoli precedenti 
il Superiore della comunità avesse' bisogno della. forza, 
potrà ricLiederla all’ autorità superiore del luogo, alla 
quale è eiiidata la Foluìa ordinaria. 

Art. Resta riserbato ai Religiosi il ricorso per 
via di abuso, sia per la qualità del carcere, laddove 
tosse contrario al presente regolamento, sia per l’eccesso- 
delle misure disciplinari, oltre quelle , cbe sono sUte.. 
permesse. Nessuno potrà impedire ai Religiosi di ri- 
correre al lleal Trono — L’ approvo — firmalo^ De Me- 
dici — Per certificato conforme -~I1 consigliere Ministro, 
di stato Presidente iutecino del consiglio dei Ministri— r 
firmato — ;De Medici— Per copia conforme — Pel consi- 
gliere Minierò segretariq di stato impedito — R Diretto-’ 
re — firmato — Antonino Franco — -Per copia confocme,. Il . 
Ministro Segretario di stato Luogotenente Qenerale-r-' 
Marchese Fa vara— Per eppia coarprcne. Il segretario idei • 
Giudice della Regia Monaccbia — Salvadora Campagna. 

Per il terzo articolo. 


» Il Re non trova moltivo canonico da recedere 
dagli ordini suoi generali emanati per modo di regola 
di non potersi professare religione monastica tanto da- 
gli uomini, che dalle donne prima degli anni ventuno 
compiti: anzi 1’ esperienza gli ha dimostralo che dalle 
professioni, che faceansi all’ età di anni sedici nasceva- 
no iuGuili inconvenienti', che i giovani deiruno, e del- 
r altro sesso non polendo in una età così tenera deli- 
berare di uno stato, cui lagnavansi durante il torso della 
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vita, si trovavano poi nclF età adulta mal contenti, ed 
erano di gravissimo scandalo, ed ioquietiludine non me- 
no alla di lor Religione , che al pubblico , ed alla di 
loro particolare famiglia. Ha pure il Re '.veduto , che 
il Concilio di Trento non ha mai prescritto che tali 
professioni' si dovessero assolutamente fare all’età di an- 
ni sedici, ma sibben^ di non potersi fare prima dell’an- 
no sedicesimo. Da ciò dunque apertamente si rilieva 
che le professioni monastiche possaosi fare liberamente 
dopo degli anni sedici: e difatti la Compagnia di Cesò 
)m fìssata 1 ’ età della professione ai suoi Religiosi molto 
al di là degli anni ventuno. Per queste ragioni dunque 
S. M. conferma la risoluzione presa, nè permette che 
si ‘faccia novità alcuna. 

Vuole pure il Re che ì presenti stabilimenti , per 
modo di regola, e da valere come leggi del Regno ab- 
biano la di loro esatta esecuzione nel modo istesso che 
sono esprèssi: e che i cosi detti ordini circolari , e le 
altre antecedenti disposizioni restino regolate, e corrette 
in' tutto ciò, che si opponga a quanto ora si prescrive 
, colle attuali ordiuazioni.- 

■ Hel reai nome partecipo queste sovrane risoluzioni. 
Palermo li io Aprite 1810. («Francesco Migliorini» 
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Pig. R Num. s Lin 5 rimottnnze i 
dandogli 

P. N. Si lin. fi avendogli liora 
P. y N. ^ dominio, che 

lin. IO civili, a Gnalmente 
P- iR N- Q. Iin. 33 iuo nomini 
P. 31 N. lA, lin. 4 le cose rivocarsì 
P. 3g a u lin. Il alla giurisdizione 
lin. 19 non pralticbi 
P. ^ ^ Ilo. ti se gli assoggetta 

lin. 13 alla volontà 
P. sS N. aS. lin. 1 Ma dicesL 

P> 23 N. 23. lin. 13 dalla loro 

P. Sg N. 58- lin. la dei Vescovi 

P, N. § 2 l *"*• 9 Siane stato 

P. ^ » » lin. 4 indepeudeutiam 

P. 60. a >s lin. Q st 

P. fio N. 104 lin. 30 cedete 

P. 63 a » Im. 3 polente 

P. ^ N. m 4 lin. 9 quando Lucai 

P. Sainl'fò^ lin. 1 dagli appalli 
P. 84 N. 33. lin. ifi Sapinaanus 
F. 96 a a lin. li somministrati.Sareb- 
Le r impedimento al- 
la libertà del Figlioli 
a professare l istiialo 
P. 97 N. g. lin. 3 PouteGci 
P. mi N. 37. lin. 1 siccome 

P. ^ N. 30. lin. iR peste ? 

P. ìnR N. 3lo. lin. S di veri amici 

P. 106 N. 3a. lin. 6 nel 1330 

P. Ilo N. 36. lin. I i Preti 

P. Ilo » a lin. 4 • propriamente 

P. 1 1 1 >1 a lin. a alle genti, i He 

P. ii5 tt a lin. lo senza ragione, non 

potendo 

lin. iS alla la legge 
P. ufi N. 4^ liu. 5 il giusto lo sente 
P, laS N. &>. lin, 5 la pratica — tiegue— 


P. i3j Ns 64i 2 Convento 

« ne quisquam 

P. i4l a » lin. IO per risposta. Siete voi 
lin. ifi di un ceto simile 
aiejue— 

P. n a » Il Marchese Tornasi 


CORREZIONI 
riMoilranze. Standogli 

avendogliai ora 

dominio} che 

civili; e finalmente 

suo Numini 

le cose, rivocarsì 

alla sua giurisdizione 

non pratichi 

ve gli assoggetta, 

alla nolontà 

Ma d.casi 

della toro 

dai Vescovi 

siano state 

independentia 

est 

credete 
patente 
quanto Lucai 
degli appelli 
Papiiiianus 

somministrati, sarebbe d'im- 
pedimento alla libertà dei 
Figlioli per ritornarvi. 

Principi 
» siccome 
peste 7 » 
dei veri amici 
nel 1730 

N. 36 linea i. i Preti 

è propriamente 

alle genti i Re 

senza ragione ; e non pò- 

tendo 

atea la legge 
lo prova il giusto 

10 stesso i dire che non già 

11 corpo astratto , ma bensì 
i componenti che la profee- 
tano 

del Convento:» ne qnisquam 

per risposta: siete voi 

nel'caso che a lei reca più 
male che bene 
Il Marchese Tornasi, jtddita 
Napoli l 5 Febrajo 1817 co- 
municata a Monsignore Giu- 
dice della Monarchia nel 
prossimo Maggio 
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